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A Politica , proprie 
mefiiero de* Princi- 
pe è vna Scienza 
si vàfla , che non__> 
v* ha Sourano si pnuilegiato dal» 
la Natura con lo ftudio sì cul- 

to, ò pure sì raffinato dalla prati- 
ca degli affari , acuì non riman- 
ga ffempre alcuna coffa da impara- 
te con la lettura de* libri buoni . 




E benché forfè potrebbe dirfì , che 
ciò non % auuera in V. , la cui 
indole ffpiritoffa , e viuace , anche 
Hel fior de gli anni , anticipa i 
A a fruì » 
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fratti di vn lungo findio e d'vntt 
con fumata efperien\a : non per 
tanto non le riufcfta difcarOpcr 
aunentur a 3 /’ afficurarfi fempre 
piu di vna fcorciatoia , che condu- 
ce in bren ora al fine di cote fi a^ 
Scienza ,• che e la pttblic a felicita* 
Eleggere Mini Tiri buoni e vn 
fol precetto della Volitica ; ma sì , 
ferace di beni 5 e sì intralciato di , 
difficuhà , the.fi come è ìneflima - 
bile il fatto che fe nei* ae \ così e 
india bile i attenzione ^e la dili- 
genza , che chiede la fua cultura . 
Jfgejta materia , alcomunparere 
de gl* Intendenti , viene sì com- 
piutamente trattata , e sì accura- 
tamente dij cuffia nel Libro Fran- 
ceje j dal quale ho io rozzamente v 
copi alt quésti fogli , che gl' Inge- ; 
gni più dille att , e ptù fchifi non t 
trottano che defiderarui . Io non 
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k vagii arrogarmi di credere eh : 
nell a copia fìen trafportati finza 
feemamento notabile qtie lumi , 
che rendon sì chiaro alla Varila , 
e sì gradito al Public o /’ Origina- 
le . BaPtera nondimeno che vi (la 
la fottanza 3 e per così dire , le 
parti primigenie d ejjb ,per arre - 
care a* curio fi giouamento 3 e pia - 
«ere . Io so bene che V. Lsf. e se 
ben feruita ora 3 eh 1 ella non ha 
fucilieri di cotelli in fign amenti : 
ma le vmanc vicende pojfon far 
sì , eh eli habbia bifogno di far 
ntioue elezioni , e dimettere in 
pratica alcuna di queste regole , le 
quali pojlon dirfi a ragione vn 
lambiccato dellaprudenza dul- 
ie, Ma io mi diffondo nelle lodi 
del libro , e Infilo quelle di V 
alle quali ni obliga il fuo gran 
merito , c par che m' inulti V co- 
A $ flu<* 

I 
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slume \ mentre ho prefo P ardir e 
di confutarle questo dtp orto in - 
nocente della mia penna . Ma 
che? i pari di V. A voglion che 
fi parli di loro nell Iftoria > non 
nell anguHo confine d una lette- 
ra: e per altro m infegna Ari Ilo- 
ti le che a * G randi debbo nfi inchi- 
ni , e non lodi . O fiero per tanto a 
V . of. in tributo y infieme col Li- 
bro, gli o fiequi piti r inerenti dtvn 
cuor dinoto ; fuppticandola umil- 
mente in ricowpenfa. di ciò, a con- 
fermarmi P Inuefti tur a delia fu a 
fltmatifiìma grazia , e'I Pr tutle» 
gio di potermi dire eternamente 



Dtuotifs . , ed Vmìlìfs. Seruidore 

SigilmQfldo Ponzoni » 
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IO STAMPATOTI FRANCESE 
L A chi e per leggere . 

P Er obligarti a leggere quella 
Libro, e a ftimarloinfìn ita- 
méte, batterebbe farti vede- 
re il titolo che porta,c'l nome della 
Scrittore che l*hà comporto : e s’ ia 
mi fotti cóformato al parere d’alcu. 
ni vernini fenlàti che ne han veduta 
la copia, non harei pofto in fróte di 
quello volume altro auuertimenta 
che quello.. Tuttauia, hauend’io lo- 
ro vdito dire, che quello grand’ vo- 
mo non hauea fatto mai nulla, che 
folfe si regolare , e si. eloquente ; ed 
hauendomi atticurato quel Gentil- 
uomo fuo parente, che me l’hà dato* 
e che l*haueua riceuuto da lui ; che 
in tutta l’erudita fuppellettile del 
foo gabinetto, non v’èra alcuna del. 
le fue Opere , eh’ egli rimiralfe con 
maggior tenerezza di quella , e che 
la giudicaua egli ttelfo la pi ù perfet- 
ta di tutte ; hò creduto per noftro» 
comun vantaggio, di nó douerlì te* 
A4 ner 
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ner celate quefte particolarità . In 
effetto tutti i Tuoi Amici , e tutti i 
Tuoi Congiunti fanno , che hauend* 
egli fatto quefto componiméto nel- 
l’ età fua più viuace, e più fpiritofa , 
ci ii perfuadeua che piùd’ogn' al- 
tro douefle fcabilire la fua riputa- 
zione : e affermano , che s’ egli non 
P haueua già publicato vent' anni 
prima fù folo perch’egli volle pren. 
derfi tutto l’agio imaginabile per 
ridurlo alla più alta perfezione) di 
cui folle fiato capace . Vi hò ag- 
giunto nel fine vn altro lauoro del- 
la medefìma mano ? che fi è già ve- 
duto altroue net Libro de* fuoi Ra- 
gionamenti, e che il Sig.Girardo vi 
hauea pofto , non fapendo che foffe 
vn appendice del fuo ARISTIP- 
PO . Ma oltre che egli fitroua qui 
nel fuo vero fito , tu dei ancora ha- 
uer caro ch’egli vi fia ; mentre vi e, 
dopo effere fiato riueduto accura- 
ti Almamente dal fuo Auttore , e ri- 
toccato con alcuni colpi di pénello, 
che lo rendono molto più eccellen- 
te, c migliore eh* egli non era . 
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B ’ Anno mille feicendiciotto il' 

. Signor 'Langrauio d’ Haflìa». 
Auodel Signor Langrauio che 

oggi viue, fece vn viaggio alle. 

acque di Spà., che gli erano Race ordina- 
te da’ Medici. Trouandofial Ilio ritorno 
fulla frontiera della Francia , e hauendo' 
faputoche *1 Signor Duca di E perno ne era. 
nel fuo gouerno di Mets hebbe talento di 
vedere, vn vomo=, di cui l’ Moria gli ha- 
ueua dette tante , e sì gran cofe . Haueua 
egli quindi incelo che là Virtù haueua in- 
nalzato queRo Perfonaggio , e la Fortuna, 
non-haueua potuto abbacarlo : chele fue: 
difauueuture erano Rate più gloriofe,e 
pàli fplendidé della fua Rena priuanza : eh* 
egli hebbe forza di refi Rete ad vn parti to»., 
il quale poco mancò che non rouefeiafte.- 
fodbpra cuuo lo Staio ; c ch’egli meritào 
. i te zi 





li PROEMIO . 

Il primo luogo nella grazia di vn gran • 
Rè , a cui altro non mancò che d' elfer na- ¥ 

to in vn Secol migliore . 

li Signor Langrauio forprefodallama-' 
rauiglia d’ vna Virtù sì rara , e si colan- 
te , giudicò quell’ illudre Vegliardo, de- 
gno della Tua curioficà , e gli fece l’ ono- 
redi venirlo a vifìtare a Mets. Perdifgra- 
zia fù colto dalla gotta il giorno feguente \ 
dopo il fuoarriuo, e come che ella ba- 
tic ite in cotlume di trattarlo affai piace- 
uolmente , elTendo più tolto vn r ipofo 
forzato , che vn vero dolore ; non per 
tanto bifognaua riceuerla da malato , e 
ftarfene in letto mentre duraua . Quello 
attacco lo/itenne più che non credeua in 
vn luogo , oue per altro la dimora non gli 
farebbe riulcitafpiaceuole . Noi hauem- 
mo altresì quindi occalione di conlìde- 
rarlo più da vicino . • 

Quello Principe amaua Angolarmen- 
te le lettere : onde impiegaua le ore-# 
oziofe, ed anzi gl’interualli ftefli delle fue 
indifpofizioniò a leggerei libri buoni ,h 
a trattenerli co* dotti, chegl'intendeua- 
no . Ve n’ era vno allora apprelfo di S A. 
di cui ella faceua vna liima particolare , e 
i eh’ era in fatti vnhuomo ai qualità no» 1 
volgari .• e lo appellaua ordinariamente 
il fuo ARISTIPPO . 

Quell’era vn Gentiluomo d'efquilìto 
fiudicio, e di confwaiataefpericnza ; Cai» 

" - tolL 
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tolico di Religione, Francefe di nafci- 
menro, ed originario dì Alemagna ; in 
era di quarantacinque anni , ò in quel 
torno . Egli haueuc il dono di piacere , e 
fapeua l’ arte di pervadere . Egli era in 
oltre auuezzo già da gran tempo all* aria 
della Corte : e hauendo o (Temati in molti 
viaggi che haueua fatti , i coltumi , e le 
nature diuerfe de’ Principi , e de’ loro Mi- 
nilh i , ferbaua dentro di le vn teforo delle 
notizie, più pellegrine de’ ooliti tempi; 
oltre a quelle eh’ egli haueua attinte dal- 
1’ Antichità, ed acqnillate coIloStudio. 

Mi fù sì propizia la forte, clr io feci 
tantofto amicizia con elfo lui . Egli mi 
prefentò al Signor Langrauio , e dille ben 
di me a tutta la Coi te . Si auuanzò ad im- 
petrarmi di Ilio propi io moto da S ; A. l’o- 
nore di aiììliere alle conuei fazioni che fa- 
ceuano inlìeme dopo il ilio debbiare . Nel 
partir d’ Alemagna hauean trafeelto Cor- 
nelio Tacito per compagno del loro viag- 
gio ; e fe 1” erano patfata con elfo affai 
bene. Nella dimora di Spà , e nell’ an- 
dare, enei ritorno, haueua fempre data 
vna pittura affai grata a’ loro tratteni- 
menti ; c quando giunfero a Mets , fi ri- 
trouauano nel principio dell’ Imperio di 
Vefpaffano . 

ARISTIPPO era il Leggitore , e 1* In- 
terprete . Dopo haner letto faceua delle 
xifleflìoni foprale cofc } che finiuadi leg- 
gere > 
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gere » oreon poche parole» toccandola 
feggermente dì paflaggio; ortrattenen- 
dooifi con vn ragionamento più , ò meno- 
ampio» ediffufo , fecondoche lo richie- 
da la materia , ò il Signor Langrauio mo* 
ftraua di defiderarlo.. Era cofa gulìofa-ji- 
|» vdire vn Filofofo a ragionar della Cor- 
te : e fé quel Sofifta , che li rendè ridicolo 
atanti Annibaie , nonhauclTe parlato più 
male della Guerra : io mi figuro ch ? . egli 
non fi farebbe burlato di lui . 

Gli affari publici fonofouente lordi, c 
imbrattati di loto. Per poco che fi toc- 
chino , fporcano * . Ma è più onelto lo fpe- 
Oqlarli, che’l maneggiarli. Non fi ap- 
pana l’ innocenza ,.nè li contamina il can- 
dore di chi li contempla, ma di chi li trat- 
ta . La dipintura de’ Draghi » e de’ Co co- 
drilli , non hauendo punto di veleno che 
cuoca alla villa , può hauere dei colori,, 
che rallegrino gli occhi : e vi confefloche 
il'Mondo , il quale midifpiace tanto in fe 
fteflo , mi fembraua diletteuole , e tutto, 
pieno di attrattiue nella conucrfazione di 
ARiSTIPPO. 

In quella . dotta ,e fauia eonuerfaziònei 
sì come dentro vna Torre vicina al Cielo,, 
efabricata fui lido,rimirauamQfenzsL^ 
pericolo l’agitazione, e le procelle dei 
Mondo . Quiui erauamo fpettatori delle 
mutazioni di Scena che fi faceuano per 
tutte le Corti d’ Europa : ARISTIPPO. 

ài 
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ei proponea gli argomenti d* alcune al- 
tre, che doueuano pofcia rapprefentarfi y 
e quella prudenza ond’ era dato dotato 
dalla Natura, e ch’egli haueua raffinata' 
con l’arte , fapendo tutto *1 pafTato , e 
tutto ’ 1 prefente , ri daua ancora qualche, 
contezza anticipata dell’ auuenire . Io 
ftaua pendence dalla Tua bocca dal princi* 
pio infino al fine della Conuerfazione ; e 
l*alcoltaua con vn applicazione si atten- 
ta, e si grande, che non lafciaua pur ca- 
dere vna parola fola di tutto ciò che dice- 
ua . Ma per dar luogo a quello che douea: 
dire il dì feguente j efiend’ io' ritirato nel- 
lafrnia llanza , fcriueua: la fera i’ ragiona- 
menti che haueua vditi fra’ 1 giorno, e raii 
fcaricaua fo pia d’ vn fogliod’ vn fardello 
di perle, e di diamanti ,fi come li chia- 
maua il buon Signore Coeffetuan , a cui 
ne facea parte ogni mattina • 

Haueua io in quel tempo altrettanta 
occafione di lodarmi della fedeltà della 
mia memoria ,.quant’ ora ne hò di doler- 
mi delle fupcrchiarie eh’ ella mi fà. Il 
vecchio Seneca racconta- miracoli della 
fua nella Prefazione delle fue Gontrouer- 
lìe. Io non m’ inoltro si auanti com’ effo j 
ne voglio dir nulla di me che habbia fen- 
tore di iattanza . Ma è veriflìmo che l’ if- 
tefs’ anno delle Conuerfazioni d’ ARIS- 
TIPPO , eflend’ io interuenuto ad vna-»> 
predi ca ; chc du;ò due orti*» Griffi tutta. 
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incera dopo * 1 mio i homo dalla Chiefa; 
lenza legarmi veramente con ifcrupolo 
alle parole , ma però fenza lafciare ad- 
dietro nulla della foilanza delle cofe . 

Vifono ancora de’ cellimonidi ciòch* 
io dico . Io pollo nominarne alcuni di 
qualità eminente, che oggi viuono: onde 
non dee parére tirano a chi che fia,che do- 
po vno sforzo di memoria , il quale fu al- 
lora creduto piti che mediocre } io mi li a 
ricordato di fette Ragionamenti non mol- 
to lunghi, che fece ARISTIPPO in al- 
trettanti giorni l’vn dopo l’altro. Vna 
riga dell’ Illoria di Vefpafianogli ferui di 
Tello -, e le illanze del Sig. Langrauio i’ o« 
bligarono a non finire sì tolto . 

Il fauellaredel merito di quelli Ragio- 
namenti a me non par neceflat io . Io non 
voglio allegare l’ approuamento vniuer- 
lale ch’hanno riportato di qua, e di là 
da’ Monti . Ballerammi il dire che fono 
flati letti con aggradimento da coloro, 
che correggono gli Editti, e ipublici or- 
dinamenti: e che ’l Sig. Cai dinaie di Ri- 
chelieu, hauendoli portati feco in Italia, 
me li rendè a Parigi dopo i fuo ritorno 
dal viaggio fatale di Lione . Gli accom- 
pagnò egli non folo con efpreflìoni di 

J iran bontà , ma altresì con alcune poftil- 
e , con cui fregiò di fua mano i margini 
del manufcricto . . Queflomi piace . Non fi 
fug dir tonila di più galante . Ciò può dir fi 

•vera- 
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■PROEMIO, 17 

veramente bello . Io ben m' aurtifo , di chi 
s' intende di f aneli are , &c. 

Quella Torce di noce ch’egli haueuain 
co lume difarefopra gli altrui componi- 
menti, è riconofciuta da coloro, che’ 1 
praticauano nel fegreto della Tua vita , e 
a’ quali era aperto l'adito del Tuo gabi- 
netto nelle ore de' Tuoi diporti. Tant'c 
che Sua Eminenza hebbe la bontà di non 
prender nulla per fedi tutto ciò che lelfe 
in quedi fette Ragionamenti : ella dillin- 
fe i tempi , c i luoghi ; e mi fece grazia di 
confidente che quando ARISTIPPO par- 
larla a \lcts, ella era ancora il Signor di 
L izon , e che' 1 Signor di Luincs non era 
per anche Contellabile . 

' M A non è tempo di raccontare le 
auuenture di quelli Ragionamenti , men- 
tre non fono ancor terminate ,e che ri* 
man loro a fare vn viaggio infin a gli vi- 
ti mi confini del Settentrione . Non deb- 
bon eflì riconofcere il loro pregio dal giu- 
dicio che ne han fatto la Francia , e l’ Ita- 
lia : ma pendono dalla cenfura inappella- 
bile di quella gran Reina , a cui fon ora_^ 
indrizzsti in Suezia. Eflend’ ella dotata 
d* vna perfpicacia fi rarara , li conofcerà 
meglio alla villa, che all'altrui relazio- 
ne : e fuppollo eh’ erta h brami , è meglio 
foddisfare di botto la fuacuriofità ,che 
fiancare la fua pazienza con vn lungo 
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Sù via; lafciam da parte quelle girauol- 
te , e facciam comparire ARISTIPPO al- 
la fua prelenza più pretta che fia potàbile. 
Tralaiiciamo altresì l’ inutile de’Dialoghu 
il più delle volte confonde il neceflario* 
Troppotempolì fpende in cerimonie, e 
complimenti > inbondì, e bonafere . Io 
bò creduto che ferebbe bene troncare tut- 
te quelle Superfluità, e riferir qui le cofe 

J >ure , e femplici > fi come io le depofitai 
edelmente nelle mie carte , dopo hanerle 
raccolte con fomma dilettazione dalla-» 
bocca d’ ARISTIPPO. 

Maprimadi pafiar oltre , non farà ma- 
le il fare ciò che farebbe ARISTIPPO fc 
£o(Te ancora al Mondo e fcriuette egli 
fletto 1* Mori» de’ fuoi Ragionamenti .. 
Hauendo polio fui tapeto vn nome che 
prefagifce felicità al nottra Volume , renr 
diamgli fenz’ altro indugio gli omaggi 
che gli fi debbono . La Virtù diGRISTL- 
NA merita qualche cofa di Ihaoi dina- 
rio : ma il tempo prelente è troppo po- 
uero per darle vn tributo proporzionato .. 
Conuien cercarle de gli onori , che non 
fieno comuni, nell’antica Roma, enei 
paele de’ trionfi . E perche non rinoua- 
rem noi qui 1* vfo antichittìmo delle-» 
Acclamazioni , eh’ eran trionfi d’ ogni 
giorno? Etti non richieggon pompa co- 
me gli altri , e’ 1 patrimonio della pouer- 
tà è fondo ballante per fomminiflrarne la 
fpefa. L<>difi 
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Lo di fi dunque , e benedicafi 
la Tiglio, del gran Gufiauo , Cri - 
fi ina la Grande , l incompara- 
bile \ pe buoni e [empi eh' ella da 
ad vn Secol malti aggio ; per haue - 
re terminata la guerra, e per ha - 
uer fatta la pace \.per faper re- 
gnare , e non ignorar nulla di 
ribebe merita d' effe r faputo . 
Criftina e quella che fjà fatto 
tetta alla barbarie che ritorna- 
no , e ha ritenute le Mufe , che 
fe n*' andauano . Ella e defa_j 
che ha la fuprema giudicatura 

J t ò 

dell ’ i^frti y e delle Scienze : e 
ttatuifee i prezzi all *' Opererà 
dell ’ Ingegno . Tutti i popoli le 
tributano apolaufi " y cd ella pro- 
nunzia Oracoli in tutte le lin- 
gue . Balle ftee decifioni non fi 
dà appello : ne pure alla Po lie- 
vità .. 



a# fRorwo : 

Se così è , e fe’ 1 mio libro hauerà io for- 
te di riportare dal fuogiudicio rna cen- 
fura fauoreuole j ò farà certo a* eflere tra- 
mandato a’ Pofteri col fauore de’ publici 
fcflfragi yò non ne hauerà di bifogno . Ma 
£ farebbe torto al Publico, credendo eh’ 
Ci poflaeflère di parere contrario a CRI- 
STINA. Sarebbe ingrato il Mondo, fe 
©fa (Te di ripugnare a vna Perfona , che gli 
fà tant* onore , e 1* abbellifce tanto 5 con- 
tradicendo alla Perfona medefima , il cui 
fenno è sì eminente , e i cui pareri l'o- 
«0 sì faggi. 
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RAGIONAMENTO 

PRIMO. 

Lia è vn* opinione frugo- 
lare di certi Filofofì af- 
fermatiui , Che il Saggi* 
non hà bifogno di chi che 
fia; e che tutto ciò che è fuori di lui 
non gliferue di nulla • Quindi leua- 
no l’Amicizi a dal numero delle co- 
fe neceflàrie , e la ripongono {em- 
pii cernente fra lediletteuoli . E pur 
nondimeno altri Filosofi più culti , 
e men feueri , cioè a dire quelli del- 
la famiglia di Platone , e di quella 
di Arittotile , hanno credulo che-» 
lènza l'Amicizia, la Feliciti foflè 
imperfetta , e diffettuofa , e la Viri 
tù debole , e fneruata . Còftoro 
hanno pronunziato che gli Amici 
erano i più vtili > e i più defìderabi- 

U di 
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24 Ragionamento 
li di tutti i beai efterni : e gli hanno 
confidenti non come trattenimenti 
e tYajìulli d’yn Saggio fantafiico, e di 
finto , ma come appoggi, ed aiuti -Ye- 
ti d* yn yomo del Mondo • 

Idd io folo è contento a pieno di 
fe fi e fio , e di lui folo fi può parlare 
con verità in termini si alti , e si 
sfoggiati . Altri non v’hà che lui, 
il quale riccodella fua propria ef- 
fenza , goda vna folirudine beata , 
e abbondante d’ogni forte di beni: 
clic pofl'a lauorare fenza finimenti , 
fi come egli opera lenza fatica : che 
cani il tutto dalle vifcere delia fua_. 
propria Natura, perochele cofe ne 
fono vfeite fuori in modo tale , che 
non lafciano di rimanerui dentro. 

Gli vomini per contrario non pof. 
fono ne viuere , nè ben viuere ; nè 
efi'er vomini , nè efier felici , gli vni 
fenza de gli altri . Eglino fono at- 
taccati infieme colla catena d’ vna 
reciproca neceflìtd di commercio . 
Ciafcun particolare non balla a fe | 
fiefiocon efi'er vno, s* egli non fi 
;> auui- 
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ali ai fa di moltiplicarli in qualche 
maniera col focccrfodi molti : e a 
confìderarci tutti in generale ; fem- 
bra che noi ad vn per vno, non tan- 
to fiam corpi interi, quanto parti 
recife da vn tutto, a cui riunendoci 
la Società ciuile dà forma, e vita. 

Gli offe fi domandano giuftizia; 
i deboli hanno bifomio d’ aiuto ; qli 
afflitti di confolazione ; ma tutti 
vniuerfalmente hanno neceflìtàdi 
configlio . Queft’ è il grand* ele- 
mento della vita ciuile . ENi non è, 
mcn necefiario dell* acqua , c del 
fuoco : e i due mezzi principali del 
noftro operare , fi riferifeono a_» 
quello fine; effendoci fiate date la 
ragione, e la parola fpczialmente 
in ordine al configlio . Le beftie fi 
lafciano trafportare dall’ impeto 
dellaloro Natura , e dalla prtfenza 
del primo oggetto , che fi para loro 
dauanti . Gli vomini fi conducono 
per via di deliberazione , e di difi- 
corfio . Hauendo il dono di cerca- 
re , e di fcegliere , pofiòno paffare 

< ; B tanto- 
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tantofto dal prefente al futuro, e * 
dal primo al fecondo per arreilarui- 
fi , fe così par loro cfpediente . 

I Corfari fi feruono di configlio , 

Il configli® è in vfo fra’ leluaggi , 
che van raminghi pe’ bofehi; quan- 
to più fra’ Popoli imbeuuti d’ ogni 
più culta vrbaniti? Ma per tutto 
conuiene , che i Saggi lo piglino in 
preftanza da altrui ; peroche la lor 
fauiezza efler dee loro fofpetta in 
caufa propria . L’ vomo è sì vicino 
a fe ftelfo , che non può ritrouare 
alcun tramezzo nè internai Io capa- 
ce , e lìbero per lo fpaccio del con- 
figlio , ch’egli vuol dare a fe mede- 
fimo. Non può egli impedire che 
le due facoltà , le quali fi vnifeono 
dentro di lui alla confulta di qual- 
che grane altare , non fi confonda- 
no nella comunicazion vicendeuo. 
le ; effondo troppo niefcolata quel- 
la che propone con quella che dee 
con chiudere. : o 

Egli è dunque di meftiere , che 
chi configlia fia vna perfonaa par- 
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te , diftinta da colui che fi vuol con- 
figliare . E neccfiario che vi fia vna 
di lhinza proporzionata fra gli og- 
getti , c le facilità che debbono giu- 
dicarne: e fi come gli occhi più acu- 
ti non poffono vedere fe ite (fi ; così 
i giud zi più perfpicaci fono man- 
cheuoli di lume nel proprio fatto » 
Habbiaci dotati la Natura d’ vno 
fpirito trafeendente ; habbiaci ar- 
ricchiti delle più feelte notizie l’Ar- 
te , e lo Studio : ma dilli poco ; hab- 
biaci comunicata la fua luce più pu- 
ra il Cieloileflo : non per tanto noi 
non dobbiam rigettare i mezzi 
vm3ni , nèdifpreggiare quel fopra 
più di ragione, e quella chiarezza 
maggiore , che fi ricaua dalla confe- 
renza . 

Riconofciamo l’ imperfezione 
dell’ vomo feparato dall’ vuomo, 
e 3 1 vantaggio che hà la Società fo- 
pra la (blitudin e . Poiché 1’ Amico 
di Dio ,e’l Condottiere del Popol 
di Dio , non oftanteche fo(fe pre- 
ceduto di giorno da vna nuuola mi- 

ì B 2 raco? 
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racolofa , e di notte tempo da vna. 
colonna di fuoco, e fi fermaflero 
amendue nel luogo, in cuidoueafi 
far alto; non lafciòdi prendere vna 
guida per valerfene ne gli altri rin- 
contri dubbiofi che poteuano oc- 
correre nel viaggio : vi fard egli al- 
cuno dopo vn efempio sì grande , il 
qual non cerchi guide , e non fi curi 
d’ aiuti ? Chi fard quegli die fi fide- 
rà talmente de’vantaggi del fuo na- 
fcimento , che fi addormenterà con 
vna negligenza così fupina foprai 
fauori che gli promette la fua ilei la 
propizia 5 che perciò egli voglia-, 
trafcurarc fi come inutile l’altrui a£ 
fiftenza, e credere che la fua fortuna 
fola , e ’l fuo valore’ gli ballino per 
ben gouernare , e per condurre a 
buon porto i fuoi di fogni ? 

Coloro che fi fono innalzati fo- 
pra la condizion comune de gli vo- 
mini, vi fon montati per via di gra^ 
di . Non è fiato vn impeto del Ca- 
fo che gli habbia lanciati /opra de 
gli altri 5 nè la loro Virtù fola ve 
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gli hd portati avolo. I feruigi di 
qualch’ vnofitrouano d’ ordinario 
mefcolati fra le mar ani glie della^ 
lor vita : cd è verità autenticata dal 
tefh'monio di tutti i tempi, elio 
qne' Principi , i quali hanno dilata- 
te maggiormente le lor couquifte-» 
fon quelli che fono fiati fecondati 
meglio de gli altri. Di tanti efern- 
. pi che 1* Morie antiche , e moderne 
potrebbono fomminiftrarci in gran 
copia , fceglicrò quel fole , fopra di 
cui facemmo riflefiìone ieri, e che 
obligò S. A. a comandarmi di fa- 
gliarne oggi. 

Efpafiano era viuuto fotto 
la Tirannia , ed erafi faluato per 
miracolo dalle mani di Nerone* 
Ma non fi contentò di vedere fo 
ftefiò in faluo dopo la morte di quel 
Mofiro : prefe animo, e intraprefe 
più oltre per Io ben publico . Ve- 
dendo altri Nero ni che minaccia- 
uano il Mondo, e nuoui Moftri che 
fifoagliauano da' lor couili»fi arga- 
. B j meii- 



jo Ragionamento 
mento di conlèruare il Mondo con 
impugnarne to Scettro , Egli ab- 
bracciò la protezione del Popolo 
Romano, il cui fiore era quali tut- 
to caduto , ò recifo dal ferro , ò di- 
fanimato dal veleno ; e quel che ri- 
maneua fi decimaua ogni giorno 
per popolarne rifole defèrte» ò le 
carceri . Tuttauia la fua buona vo- 
lontà , e T ottime intenzioni die fa- 
rebbon rimate vuote d? effètto.* egli, 
harrebbe /offèrto di veder finirò 
d’eftinguerfi tutti i lumi del Sena- 
to, e agonizzar la Republica fu’ 
propri occhi, fe non vi fi fofièro 
aggiunte opportunamente le po- 
tenti foiledtazroni, e gl’ impulff 
efficaci di Muoiano, .che gli mite ì 
come per forza v laCorona fu r ca- 
po , e’I fece Imperkdore a fiio diC- 
•pctto. !c. •< '. 

Eidiede vn c ro 1 1 opr i rri i e ram en- 
teall’ arbitrio di Vefpafiano, che 
non fapea- difiaccarfi dallo fiato 
preferite delle colè , come che non 
le approuafiè j e non ardirla eflère 
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auttorc del cambiamento che fof- 
piraua. E dopo hauerlo pollo in 
bilico , l’ inutili con tante ragioni , 
e' 1 combattè con tanta eloquenza , 
che fù collretto in fine di sbracciar- 
li da vero, e d’ impegnarli nella., 
Caufa publica con vn’ aperta di-. 
" esarazione . f 

Ora conuien fipcre che quello 
Muziano non era vomo da recare 
ad va partito non altro che belle 
parole , t buoni defideri . Egli for- 
tificò tantollo V^pafianod* vomi- 
ni , c di denari ; gli conquido Pro- 
uincie ; gli afl'okiò Legioni . Non 
rifparmiò la Tua perfona nel mag- 
gior vopo , e ne’ maggiori pericoli; 
e volle edere Pefegutore in grau 
parte delle cofc medefime , delle 
quali era egli flato il configliero , * 
Quella forte di gente è alfolutar 
mente ne cellari a a* Principi da far- 
li ; e i Principi fatti ne hanno vn bi- 
fogno eftremo . Non vi fù mai vo- 
mo sì forte , che con la fua forza fo- 
la poteffe reggere il pefo di tutto U 
...n B 4 §0- 



j 2 Ragionamento 
g onerilo ; nè si gclofo della Aia aut- 
torità, che habbia potuto regnar 
folo, cd elfere veramente Monarca , 
volendo interpretare quella parola 
al rigor della lèttera . Egli è vno 
icherzo , e vn’ inuenzione de’ Pla- 
tonici per adulare la condizion-» 
Reale, il dire che Dio dauadue 
Genij a’ Re per ben gouernare • 
Scherza lòuente Platone in quella 
maniera, Pilofofàda Poeta, e va 
mefcolando la fcuolacon la Tcol>* 
già. Quello doppio Genio è vnla^ 
uoro fantallico del fuo ceruello : ed 
è molto meglio interpretarlo dello 
Spirito del Rè, e di quello del Aio 
Confidente, che ricorrere a* mira- 
coli i quali non debbon e (fere im- 
piegati fé non in calò di neceflìti ; 
nè pure per l' onore , e per la gloria 
•delie teile coronate- « . * . 

' E* certo ch’eglino han fopra di 
de vna Toma cotanto /proporziona- 
ta alla debolezza d’ vn folo, che Te 
non s’ appoggialTero a molti, cade- 
trebbon bocconi al primo palio . Se 
-! non 
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non chiamafsero in aiuto i loro 
Amici, e fé non diuidefsero la maf- 
ia del Mondo pagherebbono ben 
tofto il fio della loro temeraria am- 
bizione , e rimarebbono opprefli 
dal graue incarco della loro fortu- 
na. La moltitudine deile curo, 
che piouon loro a ribocco da ogni 
lato, non lafcierebbon loro libero 
il rifpiro, e la calca de gli affari 
gli affogherebbe fin dalla prima-* 
vdienza . 

Vi fono diuerfi gradi di feruido- 
ri , che tutti hanno il loro pollo 
nell* arnminidrazion dello Stato. 
V 3 hd de gli Spiriti d’ vna capaciti 
mediocre , che commuouono , che 
preparano , che dirozzano gli affa- 
ri. Quelli fono buoni d’incomin- 
ciare , di manomettere la bifogna . 
Eflì aprono la ftrada , e fgombrano 
le difficoltà che danno intorno alle 
cofe. II Principe fi ferue per tutto 
di quella forte di Spiriti , e fi fcarica 
fopra di loro delle funzioni più ma- 
teriali del gouerno politico . 

B 5 Altri 
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c Altri ve ne fono di più alto gra- 
do , a’ quali ci può fidare i più idi- 
portantrimpieghi, edaflfegnare vii 
pollo piti rileuata nell’efeguzione 
-de Tuoi difegni . Quelli goucrnano 
immediatamente Cotto di lui; e con 
effo lui; e non fon cattili i Piloti nel- 
le ftagioni più miti » e ne’ Mari po- 
coagitati . ' 

: Ma ò quanto è felice il Princi- 

pe, e quanto amatadal Cielo , fe 
nel fuo tempo fi fcontrano de. gli 
fpiriti. dell’ ordine fourano ; delle 
anime vguali alie I ocelli genae f , 'di 
, luce >' di forza , di fublinàtà ; dtgfi 
•Vomioi che Iddio crea talora e£- 
- prettamente, e manda; con . vn atto 
-iiraord inarco della fila prouideoza, 
-per preueaire, ò per dar bando a 
gP infortuni del loro Sicola;. per 
impedire * 6 per abbonacciar lo 
procelle della few Patria . .* 

*; Quefti fimo gli Angeli tutelari 
de* Regni, e gli fpiriti famigliari 
de’ Rè. Quefti fono i Secondi de 
gli AleflanJri , e de’ Cefari . Egli- 
*--■ ^ no 
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no alleuian 1' animo del Principe 
nelle Tue cure più graui > e fono a 
• parte con elfo lui di quelle preziofc 
inquietudini , donde fcaturifce la 
publica tranquilli . Se ne gli Sta- 
ti , oue noi fiaoio > habbiam di que- 
lla forte d’ vuomini , benediciam le 
lor vegghie , che fono si neceffarie 
all' altrui ripofo , e fotto la cui pro- 
tezione poffiam dormire a grand' 
agio con ogni forte di Acutezza* 
Quelle pregiatiflìme vegghie fono 
per auuentura Hate la cagione che i , 
Poeti Greci han dato alla Notte il 
titolo di Saggiale di Configliera. 
Ella è veramente vna mia imagina- 
zione; ma s’ io non m'appongo, 
non ignoro però che i Grammatici 
danno taluolta a’ Poeti delle, inter- 
pretazioni ben più. lontane , e pià 
.ftrauolte di quella*. 

I Poeti (V. A* Iosa meglio di 
me ) fono flati i più antichi Maeftri 
dell' vman genere . Eglino gli hap- 
noinfegnatii primi principi della 
politicare della Morale . Quiuit 
B 6 par 
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per tanto : fi come altrone , hanno 
fuelata » degnata col dito la veri- 
tà. IPilofoh V hanno pofcia efpli- ‘ 
cata più a lungo , e datole^ fuo lu* 
me . Hauendo riconofcmto il bifo- 
gno della Società , e lo fuantaggio 
della folitodine , oltre al loro Girne ■ 
Confinerò, e alla loro Mirurua^ 
Confetterai oltre a gli Dei, ed a* 
Demoni , co* quali accòmpagnaua- 
-noi loro Eroi, hanno lor dato an- 
cora de gli vomini per aftìfierli nel- 
le lóro imprefe , o altri Eroi per in- 
traprendere, ad operare infiemò 
-con e fio loro-' 

Mentre Alcide taglia le tette def- 
< 1» Idra , Iolao vi applica il fuoco per 
impedire che non tornino a ger- 
mogliare. Diomede non fà nulla 
lenza Vlittè. Le azioni di Aga- 
mennone nafcono da’ configli di \ 
Neftore. Edouendo quefto Prin- 
cipe desiderare vn bene che rac- 
chiuda in Se ogn’ altro bene , non-» j 
! brama nc potenza , nè ricchezza 
maggiore 3 nè la diffrazione dea* 

L liVr \ 
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Imperio dell’ Afta, uè Paccrefci- 
mento di quello della Grecia; ma 
folodiece v omini della fatta di Ne-» 
flore : dandoci quindi a diuedere 
Agamennone, che nel timore che 
haueua di perder Neftore giunto 
oramai a gli eftremi d’ vii’ età ca- 
dente , dubitaua di non trouare vo- 
lpini da mettere in fuo luogo: fa- 
cendoci conofcere Omero che vn 
Neftore fi può rinuenire taluolta 
invn Secolo; ma dièci Neftori fi 
poffono fidamente defiderare . 

. Qucfto defiderio no» ha pregiu- 
dicato punto alla fama di Agamen- 
' none: la Grecia non Tharimpro- 
uerato d’eflerfi lafciato gouernare 
da Neftore: non per quello quel 
■Grande , che fù detto il Rè de’ Rè 
è flato riputato men faggio , ò men 
degno d jir auttoritàSouraBa , Per 
^""contrario, egli è vn AfsiQmain Por 
litica, che palfa per vaia propor- 
zione d’eterna verità, e non c me r 
no antico della Politica medefima,: 
? Principi di poca Uutim no f 
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può e feti nè ben configliato , nè ben 
feruito . - . . t . ; 

Che Te * 1 ricever configlio pre- 
làppone qualche vantaggio in co- 
lui che loda: 1* infervoriti dalla-, 
parte di chi lo ricene nonlafciadi 
hauereil fuo merito. Cambiali la 
vicenda * c rimane egli pofeia altre- 
sì fuperiore . Ei fi rimette nel pei* 
mo pollo , quando s’ accinge alt o> 
perare» e con l’efeguzione delle co- 
lè deliberate Cangia in elcmpi le re* 
gole « e le belle parole in ottimi ef- 
fetti * imperoche quantunque fi di- 
ceflè altre volte a Roma » che Lelia, 
età il Patta % e che Scipione era V At- 
tere i e fia pur anche vero che chi 
compone i vetfi. opera pili nobil- 
mente di coliti che li recita: non «?_■ 
pe rciò vero che l a Perfona , la qua- 
le mandaad efeguaione le imprefe 
gloriofc », elèrciti vn’ operazione 
meno fublimedi quella», che fola- 
mente le configlia . Il Configlier-e. 
dunque nonconferuail filo vantag- 
gio fuorché nè’ principi delle cofe , 
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ma lo perde negli auu eminenti : cd 
anzi ne gli itefsi principi non l’hà 
pure tutto intero ; non rimanendo 
inutile, e fenza moto colui eh’ c 
configli aro , mentre dura l’azione 
di colui.che lo configlia . 

Sembra che la Natura ci faccia 
vedere vn faggio di ciò che dianzi 
habbiam detto, e n’ habbia formata 
vna bozzanella niente dell’ V’orno} 
oue l’Intelletto che fi chiama pa- 
ziente , e che è la fede della dottri- 
na, quantunque rifehiararo dalla 
luce dell’ Intelletto agente, non fof- 
fre tuttauia in gdifa tale , eh’ egli al- 
tresì dal canto fno nonOperi. Ei 
giudicadella notizia eh’ egli ha ri- 
ceuuta . Egli la volgere la riuolge; 
la fpiega ,e la diftende dentro di fé 
medefìma. Dopo hauerla parago- 
nata alle altre , ne caua delle confe- 
guenze» neraccog.lie delle conclu- 
sioni. E però fi può dire ch’egli 
opera in compagnia . E fé patifce,. 
ciò fi fi con vna fpezie di pafsìone v 
la qual r.ongnafta>enon corrompe 
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il (oggetto come quella d’ vna feri- 
ta ò d’ vna bruciatura ; ma gli dà 
compimento, e perfezione, come 
quella dell’ illuminazione nell'aria, 
c dell’ imprefsionc delle imagini 
ne gli occhi. , . . , ; 

Fauelliamo men fottilmentc , c 
con maniera più popolare, e più 
spiana . Conchiudiamo che è n ece£ 
*/ario hauer mani per valerli vtil- 
mente de gli ordigni ; e hauer pru- 
denza per feruirfi comeconuiene di 
quella d' altrui . La fapienza mede- 
lima èirrifoluta ■> e perplefla, quan- 
do non v* t chi Y approni , ed è ri- 
dottaal teftimonio di feilefia. Il 
difeorfo concertato non pregiudi- 
ca punto alla prima apprendono 
che habbiamo della verità delle co - ' 
le ; ed il noftro Ari (loti le dice in 
quello proposto, cbe’l / ale nonfà 
punto di malea’pefci marini 4 e che 
V aglio condifee le oline . Il Cortigia- 
no fcipcco , òintereflato mette fof- 
fopra tutti gli affari , e diiltugge in 
• vece di edificare. Ma il Minidro 
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faggio , c fedele , che diuide qual- 
mente il fuo affetto tra’.l Rè, e lo 
Stato, rende di grandifsinn ferui> 
gi ad entrambi j e può chiamarli 
con ragione a mio credere , il tem- 
peramento della potenza d’ , "vn foto , 
e' l comunbene della Republica , 

. Ma l’opinion mia particolare fa- 
rebbe poca cofa,e non ha-rebbe 
forza ballante per formare, e per 
conchiudere quello Ragionamen- 
to ; s’ io la confermafsi colle publi- 
chedunoflranze verfo perfona gg‘ 
si vtili , e si necelfari al ben genera- 
. le del Mondo j e colle fplendide 
proue d’ affezione ,e di (lima , che i 
Principi hanno rendute in ogni 
tempo efsi medefìmi in teflimonio 
del valore* e della fedeltà de’ loro 
Miniftri. 

Lafcio in difparte la Grecia, oue 
quelli han regnato inficine co’ Rè : 
lafcio la Perda, oue i Re han re- 
gnato per mezzo loro * ed oue fono 
flati appellatigli occhi del Rè -, cioè 
a dire , fi come lo interpreta va 

vo- 
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vomo eccellente » gli occhi del Rè 
fempre aperti , e Tempre vegghian- 
ti per là fallite del Regno; i quali 
riguardano a vi» tempo ftefl'o auan- 
fi*> indietro , a delira , ed a finiftra, 
f J Mi fertno a Róma , oue volendo 
g T Imperadori ‘corregge re *1* ama-» 
rezza che recati (eco i nomi di ferui- 
tù , e di foggczione , hanno onora- 
ti i feruidori di q ne fio grado col ti- 
tolo d’Aniici . Egl ‘no gli han chia- 
mati loro Compagni or Compa- 
gni de’ Tot trattagli; or Compagni 
delle lor guerre , è delle loro v itto» 
rie : anzi hanno permeilo, che’l Po* • 
polo altresì gli appellaife tali . 

Eglino hanno lor fatto ergere 
delle Statue di r impetto alle lof 
proprie «• Eglino gli han fatti de*, 
poiìtari della loro Spada * con per* 
mefsione di valerfene- contr’ efsi 
mede-fimi , qualora rT ben dello Sta* 
tolorichiédeflè , edefsi il rendeffe- 
ro indegni della loro potenza, fi- 
glino han fatto battere della mone- 
ta , ou’ era l’ impronto d’ vn Gene- 

’ rale 
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ralede’loro Eferciti,c quelle pa-» 
role all’ intorno , Belifario la gloria 
de ’ Romani • Ed oggi pure fi vede 
vna medaglia d’ argento , che rap- 
prefentada vna parte la figura di 
Val cntiniano, e dall’ altra vnode' 
fiioi Valfalli afsifo nella Tedia Corv 
folare con alcune fcritture nella_» 
man defira , ed vn bafione nella fi . 
nifira, il qual’ fotìiene vn’Aqu'a 
che vi fi pofa fopra . Parimente nel- 
P Ifto r ia Augufta fi può vedere quel 
fnperbo Monumento confàgraro 
alla memoria d 3 vn gran Minitira 
A Mifiteo , il Padre de’ Principi , e ’i 
T ntore della Republica . 

L 5 Infcrizione è /ingoiare, e la 
qualità di Padre del Prencipe none 
comune per que’cempi,non e /Tendo 
ancora fiato allora trasferito il feg- 
gio deli’ Imperio da Roma a Co- 
fianrinopali : auuenga che dopo 
quefto trafporto , quella. qualità fii 
come eretta in titolo d’ vfficio ; e 
coloro che haucuano la direzion 
principale degli affari, erano ap- 
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pellati volgarmente i Padri delfini * 
per io , e dell * Imperadore . 

L* Moria ferina dopo Collanti- 
no: non parla d’ altro più , che di 
quella dignità del Patrkiato. La_. 
Poelìa medefima non ne hà tacciu- 
to : e vi fono ancora alcuni verfi fa- 
ceti , che fece il Poeta Claudiano 
contro all’ Eunuco Entropio Con- 
fole , e Patricio dell’ Imperio . La 
fua caduta è affai famolà ne* Libri 
di quel Secolo » e San Giouanni 
Grifoftomo ne hà fatta vn’ Homi- 
lia quali tutta intera. Quelli verfi 
burleuoli alludono alla confifca- 
zion de’lhoi beni ; ed eccone ap- 
preffoa poco il lènfo , fe la memo- 
ria non erra* Perche piangi mefchì !- 
no la perdita de' tuoi t efori > che tade- 
van fra le mani di tuo figliuolo ? Vlm, 
per udore farà tuo Erede : e comepo - 
teui tu in altro modo e.fier Padre del- * 
V Imperadore ? Ma ora me ne ri- 
cordo più preci (àm ente » c'1 Vol- 
gare m’ hà fatto ritrovare il Lati- 
no . 

Dire - 
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Direptas quid plangis opes , quas 
Natus habebit ? * 

JVòn ali ter poterai Principis efle- 
Pater • 

Sopra di che 7 rammentandomi 
chela Croce diGiesùCrifto era_. 
fiata foftituita all’ Aquile Romane> 
e che gl* Imperadori eran gii diue- 
nutidomeftici della Fede> e mem- 
bri della Chiefa, di ftranieri, e di 
Perfecutori eh’ erano per T addie- 
tro ; hò creduto eh’ egi.no poteflè-* 
ro hauer prefo in preftito quefto 
termine politico dalle Sagre carte » 
e dal Ragionamento del Patriarca 
GiofefFo • 

Quefto gran Miniftro fi di van- 
to nella Gelidi s che Dio l' hà dato 
per Padre a Faraone ( come che egli 
fbise per auuentura meno attempa- 
to di lui) cb’ egli è flato cojìituito 
Principe di tutta la famiglia Re ale , e 
Signore di tutto l’Egitto, E le me- 
defime Sagre lettere ci atteftano 
poco addietro , che Faraone fi cauò 
dal dito il Tuo anncllo, e ’1 pofein 

quel- 
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quello di Giofeffo ; che *1 fece fali- 
re fopra vn carro trionfale ; eh 5 ci 
fé bandire a fuon di tromba , che-» 
tutto’ 1 Mondo fe gli proftrafse da- 
ùanti ; e che gli difsein piena> e ge- 
nerale raurianza : tu fei ne più ne me- 
no di Faraone ; ed io non ho nulla più 
che ’ l mio nome , e' l mìo T rono che 
midiflingua date . . . \ 

Non fi può aggiunger nulla ad. 
vna si fplcndida tedi monianza del- 
la. gratitudine d’vn Principe ben 
confi»! iato. £ che puòjdirfi per y©-. 
ika fc>© inaagioarfi di p iù? V oi ben 
vedete cfaé la più fublime idea che 
io haneflì potuto concepire della 
dignità dèi MÈmftcrio viene autto- 
rtzara dal più antico di tutti gli 
efempi che pollano recarfiin quella 
materia . Non ir può certamente 
and are più innanzi nell’ Ifisoria : ed 
io per me vi coufefifo che hò qual- 
che Tentazione di vanagloriaiti ve- 
dere e fplicato, e confermatati mio 
dire da vn gran Profeta , die paria 
per bocca di vn gran Rè . . 

- RA- J 
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RAGIONAMENTO 

i 

. SECONDO. 

Tabilita quella verità, 
che i Rè non poflono 
Regnare lenza Mini- 
fìri , egli è quali altret- 
tanto indubitato ,che non poflono 
viuere lenza Fauoriti. Non fife r? 
tra il Bene nella Tua fante ; egli 
ama a (correre , & a diffonderli : ed 
è vn bene fol cominciato , qualor 
non crefce con la comunicazione , e 
non fi compie col dilatarli • 

! Io dico dunque sii quello fonda- 
mento , che i Principi più faggi che 
fieno al Mondo ; che gli Augufti , e 
gli Antonini, qualora vi ritornaflè- 
ro ; ch’e i Collanti ni , e i Teodoli, 
poflono nudri re affetti legirimi , e 
amare ragione uol mente coltili più 
che colui . Il\o- 
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Il soffro Fauorito fa’ l yoflro Po» 
polo . Ometto auuifo fò dato altre- 
uolte ad vn gran Principe, ma da 
yn Filofefo troppo feuero . Vieta- 
re a r R£ i’rìfb piu dolce della Volon- 
tà , e fpogliarli della più vmana di 
tutte le paffioni; farebbe vn voler 
farfi Tiranno de* Rè, e non per- 
metter loro , che foffer vomini : fa* 
rebbevn volerli legare con troppo 
dure ritorte alla grandezza della 
lor condizone , e vn inchiodarli fui 
Trono . Qual rigore ! ad obligarli 
di .non poter, mai comparire fatto 
Vna forma fomigliante alla nofba* 
di non potere ftieftirfi giammai 
d’ vna grauità, che riefee loro il più 
• delle volte sì grane? Sarà egli per 
àuuentura vn delitto, Phauere vn 
Confidente , nella compagnia del 
quale fi venga a cercar del ripofò 
dopo la fatica % e qualche oneflo di- 
porto dopo gli affari ? 

Nò nò : non è sì rigida la Virtù ; 
non e sìfehifa. Ella non diftrugge 
la Natura: fol ne corregge l’inv- 

, • per-^ 
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perfezione. Si far giuftizia ; c ve- 
ro : ma si far grazia ancora . Spa- 
lanca il feno della Cariti a chiun- 
que fi fìa . lui accoglie vgualmente 
il Suddito, e lo Straniero ; il Barba- 
ro al pari del Greco . Ma 1 * Amici- 
ziaipochi la riferua . Ella non if- 
pofa tutto ciò che abbraccia . 

Li sù nel Cielo , oue li troua_. 
1 * Idea , e’ 1 più perfetto modello di 
tutte le cofe* non v’hi egli degli 
fguardi benefici , per quelli più 
che per quelli ; onde fi formali—» 
qui giù i Predefiinati , e gli Eletti ? 
Non v 3 è egli fiata vna Nazione pri- 
lli legiata fra tutte l’ altre Nazioni ? 
Ella è fiata nomata la parte, e Ve* 
■redità del Signore. Il Signore le ha 
detto ; Io farò il tuo Dio , e tìi farai il 
mio Popolo . Nella fchiatta de’ Pa- 
triarchi quella preminenza è Tem- 
pre caduta da vna parte adefclu- 
fione di tutto il rimanente . I Se- 
condogeniti hanno acqnifiato il 
diritto della Primogenitura ; e i 
vantaggi del nafeimento hanno ce- 
C du. 
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«luto il pofto al Diuin beneplacito# 

E quando il figlio di Dio c ve- • : 
nuto egli medefimo al Mondo , ol~ 
tre a* Icttantadue Dilcepoli chei 
feguitauano » e fi profelfauano Tuoi 
feguaci j Egli ha chiamati dodici 
Apoftoli , perche gli rendeflero vn 
oflequiò più particolare , e ItelTero 
.viriti più da vicino alla fua Perfona. 
Fra quelli medelìmi > tre ve ne fu- 
rono , coVquali ha conuerfato più 
famigliarmente, che con gli altri • 
Egli hi inoltrati loro i contrafegni 
della fua Diuinità, ch’egli hauea 
tenuti celati a’ lor Compagni . Egli 
comunicò loro molti fegreti del- 
l’auuenfre nell’ondeggiamento del- 
la fua morte vicina , e fra le inquie- 
tudini delle fue vltime ambafeie . 

Ma che ! Egli hà pur anche di- 
inoltrata maggior tenerezza per 
vno di quelli tré , che per gli altri ( 
due . San Giouanni non ha difficul- 
tà a qualificarli il Caro , il Fauorito 
del fuo Maeltro. Per tutto egli fi 
pompa dr quello fauore ; e parnri 

-ch’e- j 
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ch’egli ne vfafle con molta libertà, 
quando addormento (fi nel feno 
d’ vn Signore sì grande , e sì tre- 
mendo . Penetrate collo (guardo 
nel Sagrofanto Cenacolo ; e mirate 
come fi lafcia cader pendolonè , e 
pofa il capo con negligenza sù quel 
Diuin guanciale , auanti a cui veg- 
ghianooffequiofi, e non ardi fcono 
fiifarui gli occhi i Serafini del Cielo. 

Già che dunque l’Auttore infic- 
ine e ’1 Confumatore della Virtù , e 
della Fede, ha hauute le file incli- 
nazioni , e le fue am; dadi , e non ha 
Tempre voluto far forza alla Natu- 
ra ; non dee il Principe temer d’ a- 
mare dopo vn efempio cotanto 
auttoreuole, onde può trarne rego- 
la : e fu’ principj d’ vna Filofofia più 
faggia di quella di Zenone , e di 
Crifippo, egli può e(Tet fenfibile, 
fenza incorrer la taccia d' inteov* 
perante . 

Solo è di meftieri che i moti del- 
1 ’-animo fuo fieno ben giudi , e ben 
regolati . Sia pur egli benefico a 
C 2 fuo 
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{uo grado ; ma oflèrui proporzione^ 
e miftira nella difiribuzione deTuoi 
fauori. Non introduca di primo 
slancio nel Configlio di Stato colo- 
ro , che gli faranno fiati più aggra- 
deuoli nella Conuerfazione . Ei dee 
Tape r ditti nguere frdle perfoneche 
piacciono , e quelle che fono vtili ; 
Tri le ricreazioni del (uo fpirito > c 
le neceffìti del filo Stato . E s 9 egli 
none ben attento nell’efame de* 
differenti foggetti , che fe gli rap- 
prefentano da impiegare nelle pu- 
bbliche occorrenze j ei fari de gK 
equiuoci, i quali daran materia al 
fuo Secolo di pefiìme confeguenze, 
e a’ Secoli futuri d* eterni nmpro- 
neri al fuo nome • 

I Cortigiani fon la materia ; il 
Prencipe è l* Artefice. Può ben 
egli rendere quefta materia più bel- 
la , ma non migliore ch’ella non è. 
Ei può miniarla al di fuori co 9 più 
viuaci Oltremari, ò ricamarla co* 
più sfoggiati, e maeftreuoli arabes- 
chi; ma non aggiungerle veruna.* 
- - bon- 
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bontà intrinfeca. Egli può farne 
vn* Idolo , e vn falfo Dio ; ma non 
può fame vno Spirito, nè vn va» 
Icnt’ romo . 

In fin nel cuore d. Ha Criftianiti 
hanno ricetto quell’ Idoli . Sempre 
vi fono flati di quelli fortunati in- 
degni della propria fortuna , fem- 
pre di quelli Gatdmammoni acca- 
rezzatine! gabinetto de’ Rè, eve- 
fiiti ditela d’oro. La fcioccafu- 
perftizione de gli Egizi hi innalza- 
te alcune beflie fopr.a gli Altari. 
Non v* hi difetto , ò vizio , al qua** 
te r vmana mentecattaggine non 
babbia tributate adorazioni, ed in- 
celili . Ciò ch’io fono per dire a V » 
A. l’ hò intefo altre volte dalla fua 
bocca , e mi par degno di quella di 
Marc’ Antonino il Filofofo . Hau- 
tù'Yn' Auttorità cieca ìjloliday e mu- 
ta , la quale altro non hà , eh’ -\>na luce 
pofliGcia , con cui abbaglia gli occhi de* 
riguardanti ; che è auttorità pura , e 
meraìfen'Z alcuna meftolan^a dà Pir- 
iti > nè di Ragione . Vi fotte dei Gran » 

C i di» 
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di , i quali non hanno altro: di grande , 
che la grandezza della lor condizione : 
ma quella è tutta eflrinfeca, e total- 
mente diuifa dalle perfine loro .. 

Quefla forte di Grandi mi fa ri- 
cordare di certe montagne infrut- 
tu . de, che ho vedute altre volte nel- 
l’ andare pel Mondo . Non alligna 
iui pure vnfilo d’ erba*. Toccano 
il Cielo , e non fèruoh di nulla alla • 
Terra*. Stancali lo fguardo in mi- 
furarne T altezza, e non vedendo* 
in tutta l’ampiezza delloro^iro vn^ 
fol v i rgurcds^Clè Kccra fede della 
Idra fecondità, maledice Vna mole 
quanta più valla , tanto più Iterile,, 
ed infeconda * Cofioro altresì fono* 
del pari grandi- , ed inutili al Mon- 
do . Io li contemplo lì come vanif- 
fime moilre del potere , e della ma- 
gnificenza de’ Rè ; Si cóme Colofli 
innalzati da loro, e Piramidi fab- 
bricate ad oftentazion di potenza . 
Altro non fono coftoro che imba- 
razzi, ed impedimenti de’ loro Re- 
gni ,i quali pefano a tutte le parti? 

dello j 
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dello Stato . Sono fuperfluiti , le 
quali occupano più luogo che tutte 
infiemele cole necefiarie. Quello 
s’intencle a confìderarli in vna de- 
bolezza ancora innocente, e prima 
eh* h abbiamo aggiunta l’ ingiufti- 
zia delle loro azioni all’ inettitudi- 
ne della loro perlòna * 

Eccoi beilauori della Fortuna :• 
ecco gli abbagli, e le ftrauaganze di 
quella Dea fenz’ occhi, e lenza feli- 
no , a cui Roma ha dati tanti nomi, 
e dedicati tanti Altari .. Hareto 
vdito a fauellare di: certe Rei ne 
hippocoiìdriache , le quali fi X0110 
innamorate d’ vn Nano , e d* vn__> 
Moro; e fin d’ vnToro, e d’ vn 
Cauallb . La Fortuna patifee altre- 
sì bene Igeilo di quelli vmori ma- 
linconici . Ella elegge femente il 
piu diforme, il più inetto . Nell’in- 
chieda della Pretura, ella antepone 
lefcrofole di Vatinio alla virtù di 
Catone. Prodiga infieme, ed ingiù- 
fta, fcialacqua profufamente, e non 
pagai Tuoi debiti . 

C 4 Ma 
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Ma parliam d’ vna fàntafimaJ* 
quando parliamo della Fortuna « 
La forza de gli Aftri , e la neccflìtd 
del Dettino fon parimente fantafi- 1 
me lauorate dall’ imaginazione de 
gli vomini; nè ioni* argomento di 
voler loro correre appreso . An- 
diam per tanto in traccia di qualch' 
altra cagione più vera diquefta»* 
preminenza mal collocata; einue- 
ftighiamo apprelfo a poco qual fìa 
V origine di quello abufo sì pe rni- 
ziofo . 

Ciò che andiam cercando, fareb- 
be egli per auuentura vn impeto d* 
paflìone , che sbocca lènza ritegno 
dalla parte animale , e fi arretta nei 
primo oggetto , che piace , e nella 
prima foddisfazione della volontà? 

Sarebbe egli vn giuoco ? vn ca- 
priccio della Potenza ; vn efercik 
zio , vn occupazione dell’ auttoriti 
Reale, che prende piacere a far co- 
fe ftrane ; à fare ftupire il Mondo 
con metamorfofi prodigiofe; 
cambiar il dettino delie pedone vii- 
► * . ^ li. 
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fi » & abiette ; a colorire, e adiri* 
dorare del fango ì 

Sarebb'egli forte per contrario» 
vii errore feriolò , e deliberato ; vn 
inganno di buona fede fatto da te a 
fe medeteno, aiutato dall’ impoft ir- 
ta dell’ apparenza , la qual trauifa 
tal volta gli vomini in modo tale 
che Dio folo è baftante a rauuiterli? 
Non hi dubbio» che bene fpelfo 
hanno de’ contrategni cotanto in- 
certi , e dubbioiì ; ed è sì fallace ri 
teftitnonio della corteccia cheli ri- 
cuopre » che colui folo che gli hi 
creati può riconofcerne il carato» 
e dichiararne il vero prezzo * 

Ma queil* effetto che ci di tanta 
pena a trarlo fuor deirolciiriti del- 
ie fue cagioni , non farebb* egli per 
auuentura vn aborto dell’ occasio- 
ne ? Ella offre d’ ordinario a’ Prin* 
cipi i Seruidori. Effa gli obligaa 
prender ciò che fi pretenta loro alla 
mano, e che fi para loro chinanti a 
gli occhi . Non potendo la loro 
ìnapazienzafofferire alcuna tardai^ 

Ss «*» 
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**’ cd e (Tendo la loro dilicatma^' 
ne-mca d ogni forte dipena"^ 
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Fauore , egli non è vna Creatura^ 
della Virtù ; nè pure della Virtù 
del fangue: il merito non vi hà par- 
te alcuna j ne pure il merito della_. 
fchiatta. I Liberti di. Claudio , i 
Seruidori de’ Figli di Goftancino, i 
Gouernatori de* Figli di Teodo- 
sio , gli Eufebi , e gli Eutropi , non 
fon legittimi fanonti , e molto me- 
no legittimi Miniftri . E a dir. ve- 
ro , hò compaifion. dell* Imperio , 
hò rofsore dell' Imperadore , qual- 
ora io veggio l’Imperadore, e l’im- 
perio in coteifo mani foruili , ^ 
meccaniche. • 

Inorridifce il penfìero in ripa A 
farmi per la mente que” deformi 
fpettacoli de' malauuenturati Re- 
gni , que’ parti moteofi de’ pefli- 
mi tempi .. Tempi ciechi ,. e pieni- 
di tenebre , poueri dr vomì ni , mal 
proueduti di Principi. Vi f ar 4. 
egli flato alcun- folitario si lòntan 
dalla Gorre jCsi. (laccato dalle.cofo;; 
del Mondo , eh* habbia potuto ri— 
mirar fenza fdegno vno fconuolgi^ 
G 6 
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mento si grande di tutte le cofe , 
Mondo si ftranamente ronefeiato ’ 
foflòpra? Vi fard egli flato alcun 
Contemplatiuo si imperturbabile, 
ch J habbia potuto vedere , fenza_. 
-commouerfi , cotefti vomini da.» 
nulla ingerirli nel reggimento di 
grandifiìmi Stati, e federe al Ti- 
mone chi harebbe domito con più 
ragione trattare il remo ? Ciò s* c 
veduto nondimeno ; e bene fpeffò- 
Il Confolato è flato profanato più 
d' Yna volta da perfone infami: e 
chi fott* altro Regno farebbe!! ap- 
piattato fra le bagaglie , ha hauitto 
il comando de gli Efer-citi . 

Ma oltre a gli Eufcbi , e a gli Eti- 
tropi ,4’ Iftoria deir Imperio d’ G- 
riente non manca di quefti abbo- 
mineuoli eferopi . Ella ci fd vedere 
de* migratali Eunuchi , -auuezzi fb- 1 
lo a pe ttinar donne , a maneggiar 
canocchie , portati di rilancio a* i 
primi pofti dell* Armi , e della To- 
ga . Ed altre Iftorie più moderne 
‘ fiptefentano de’ Barbieri > de’ Sar** 

tori 
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tori , de gli Aiutanti di Camera., > 
cambiati dalla fera alla mattina in 
Ciamberlani, in Ambafciatori , c 
che sò io ; ed impiegati ne 3 più 
fplendidi maneggi , e nelle cariche 
più importanti del lor Paefe . Co- 
si, che che fi dica il buon Vomo, 
che tanto ammira la Corte* e 1* ar- 
te della Corte; l’Ignoranza auda- 
ce è fiata fouente arbitra delle cole 
vmane : e benché giuri d’ hauer ve- 
duto dei raggi fui volto del Signor 
Duca di * ¥ ¥ , cotefia luce fantafti- 
ca è fiata vn abbaglio della fua vi- 
ltà, e vn illufioa del Tuo fpirito * Gii 
feimuniti hanno occupato fouen* 
te il poli® de’ Saggi ; e vn tempo 
fù , che coloro , i quali doueuano 
dettar le leggi , e pronunziare gli 
Oracoli , non fapeuano ne legger, 
•nè fcriuere- 

Non è già che ’l fenno loro natio 
folle più purgato, e più puro per et 
fere fceuero dal mcfcuglio di fore- 
stiere notizie . La loro Mente nata 
jiaueaptmto di Patrimonio, uè prò-; 
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ifedutole dalla Natura, uè procac- 
datoli collo ftudio . Solo hauean 
ciò che confieguc ordinariamente i 
doni della Natura „ e dell’ Arte;, 
voglio dire il buon concetto di fé 
medefimo , accompagnato dall’ al- 
trui difpregio.. Benché *1 collume 
non fia di fapcre gli affari per. re- 
lazione , e che fiàdi meftiero impa- 
rarli con 1* efperienza,, ò anticipar 
l’ efperienza colla forza del difcor- 
iò ; fi perfuadèuano chel’ Auttoriti 
iùppliffe a; tutto, e che immanti? 
nentedbpo la lor premozione Dio 
folle, obligato a. infonder loro le* 
doti che li ; richieggono per faper 
ben gotiernare, e. ad accreditare l'e- 
lezione del Principe con. vna ina*- 
prouifai illuminazione de’fuoi Mir 
niffri .. 

Ma non è tempre cosi . Solòld-- 
dio volle far ciò co'Mini ftri del fu o « 
vn, co Figlio , de* quali; habbiam 
detta; alcuna colà nel principio di 
quello Ragionamento . Quindi hi 
«glidfclulài^fuperbiadella Filofo*. 
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fia . Egli ha fcherni ta 1’ vmana-, 
kprudenza, prendendo quelle anime 
rozze , e groffolane per deportane 
de Cuoi fcgrQciy riempiendole mol- 
to > come dille vii antico Criftiano , 
perche vi trouò vn gran voto . Egli 
ha canati dalle capanne , e dalle* 
botteghe coloro, .ch’egli voleafar 
Rè, e Maeftri delle Nazioni. E 1 fol- 
lia , che gli altri^Ignoranri. preten- 
dano d edere riichiarati per quella, 
via ; e che in vece dellò'fpirito di 
Profezia, della dichiaraziònedèllc 
Scritture , edel dono delleliiigue > 
efli attendano dai Cielo la conrez- 
za delle co fe pallate , I’ antiuedi- 
mento delle future, il lumcdella_ 
prudenza per caulinare nel buio de- 
gl’intrighi della Corte, la feienza 
di far fa guerra , e la deprezza di- 
maneggiar la pace 
Cosf ^ per ordinano riefeono ' 
(grazi atiflìmamente in vnaprofef- 
fione, eh’ effi non hannoimparata* 
e all’efèrcizio della qualefi' io iiQ ; a|>«>- 
plicati iiKÌifcretament^feiiz; alenici 
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apparecchio di difciplina ilénz’al- 
cun capitale di eiperienza fenza co- 
Hofcer pare i primi eleméti della fà- 
pienza ciuilc . Vi vuoi arte , vi vuoi 
de ft rezza percoadurre vna barca, e 
per menare vn carro . E* d* vopo 
hauer imparate le ftrade per poter 
lèni ire di guida . Hò vedute , delle 
regole, e de* precetti , per ben efer- 
citare la caricadi Portiero , e quel- 
la di Guardian delle Carceri ; auue- 
gna che fien due miftieri , i quali 
non fono infinitamente difficili. 
jBi fogna dunque impararli tutti an- 
che i più menomi , anche i più fa- 
cili , per faperli far bene . E' quello 
di dar legge all’ vnian genere non 
jhauerd punto bifogno d'inftruzio* 
de? gouerneraffi il Mondo alla for- 
fè, alla ventura ? e giucheraffi a tré 
dadi la falute de* Popoli, e degl* 
Imperi? 

. Ah ! troppoindegnamente fi fo- 
lEìene qui giù la vece d’vn Dio, 
Queft* è vtì farla da Feton ti ; e di fi* 
^enfiando cga difuguaglianza , 

fe»* 



Secondo 6$ 

fonza la debitaproportioneil calo- 
re, c la luce, metterli a nTchio di 
bruciare vna parte di quefto batto 
Mondo , e far intirizzire 1’ altra dal 
gelo . 1 Fauoriti ignoranti corro- 
no ogni giorno vn cotal rifchio, e 
fono continuamente in bilico di 
perderà , e di perdere il loro Paefè ; 
quand’anche habbiano raffinatala 
loro ignoranzacon la pratica della 
Corte ; e che due, ò tré faccetti 
prouenuti dalla meta liberalità del- 
I 1 Alti ttìmo , habbian lor fatta con- 
cepire ottima opinione di fe, e gli 
habbian renduti perfaafi d’ hauec 
fatto il bene eh’ han folamente ri* 
ccuuto. 

Tutte le loro azioni altro non-* 
fono allora che contratempi; vibra- 
no ogni lor colpo fuor di mifura , e 
e fuor di regola. In vece di fapec 
cogliere quel punto dell’ Occafione 
sì ricercato da’ Saggi , e sì necefia- 
rio per lariufcita de’ grandi affari , 
Tempre van prima , ò dopo : ò paf- 
faa oltre , à non vi giungono . Og- 
gi 
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, & mofll da /degno intiman guerra: 
domani per dappocaggine richieg- 
gonpace. Adulano i Nemici na- 
turali della Patria » e offendono gli 
antichi Collegati della Corona . In 
Ifpagna vorrebbon permettere li- 
bertà di co/cienza : in Francia vor- 
rebbono introdurre J ’ Inquifìzione. 
La Frontiera è ignuda » e di/àrma- 
ta : efli fortificano il cuor dello Sta- 
to. Viene lor voglia di /pianare la 
Cittadella d’Amiens» e di fabbri- 
carne vna a Qrliens . 

Ma P elezioni ch'eflì fanno de 
gli altri , fono ben degne di quella 
eh* è fiata fatta di loro . Per r Am- 
ba/ceria di Roma propongono af 
Principe vn buon Capitano di Ca- 
oadeggieri , che fi è: fegnaiato in 
molte fazioni * A loro interceflìo- 
ne prefiede alP amminiftraziono 
delle rendite Regie vn vecchio* 
lcialacquarore , il quale falli mente* 
era giouine > ma ragiona ora a ma- 
rauiglia bene dell* Economia^* 
Domandano la prima carica della. 

giu- 
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giuftizia per vn vomo Togato si, 
ma però celebre per la poca perizia 
che hi delle Lertere; ma della elafi- 
fé di coki» che videro a Parigi i no- 
ftri Padri, cenandovi giunfero gli 
Ambafciadòri di Polonia* Fecero 
elfi a quell* vomo i loro compli- 
menti m Latino ; ed egli fcufoflt 
con eflfo loro-, s’egli non ri/ponde- 
ua a tuono , perche nonintendeua. 
il Polacco* 

Signore,voi Torride te, e inarcate 
le ciglia per lo ftiipore dell* egre- 
gia letteratura di quello perfonag- 
gio Togato* Egli ne fa celia beo 
delle altre ; e fé ne contano alcune 
aliai piaceuoli ad vdire * Ei fù quei 
dello, il qual credette che Seneca 
folle vn Dottore del Tus Canonico; 
e che ne’ Tuoi Libri de' Benefici ha- 
uefie trattato ampiamente delle^ 
materie Beneficiali. Vn bell'vmo- 
re di quel tempo gli d éde ad in- 
tendere che la Morale era il Pàefe 
de’ Mori : ed è pitiche vero , eh’ e- 
gli cercò Tulle cauole Geografiche 
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vp giorno intero , la Democrazia , 
e T Àriftocrazia, penfando di ri- 
trouaruele , fi come vi hauea tro- , 
nate la Dalmazia , e la Croazia-.. 

Buon prò a gli vomini dotti , ed 
alleMufe, lòtto cotefti Regni, e 
lòtto la protezione di tai Miniftrù 
Ma palliamo auanti, e non facciati! 
cafodeir interefle delle Mufe, il cui 
delfino c d’ effier pouere, e maltrat- 
tate fiotto ogni forte di Regni » 
da ogni forte di Minillri . 

Coftoro s* intendon d* vomini * 
edi negozi, come vedete» Dopo 
liauer diffipatele rendite dello Sta- 
to in ifipefie fiuperflue , o ridicole ; a 
fhic di parer buoni Ecconomi la- 
ficiano perdere vn occafione im- 
portante per mancanza di cinquan- 
ta feudi • i quali non voglion che fi 
sborfino per ifpedire vn Corner» 
efipreflamente. Efisi attendono il 
giorno dell* Ordinario * e fi figura- 
no che? Occafione ancora lo ftard 
attendendo. Vn Dottor Politico 
che gli hà fiquadrati da capo a pie , 
... cchc 



è 



i 
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c che hi loro porti in tefta cinque, ò 
Tei motti del noftro Tacito , per al- 
legarli cento volte al giorno ; fopra 
tutte le cofe hi raccomandato loro 
il fegreto , e la difsimulazione . In-* 
tefa quefta lezione , ogni picciolo 
affare diuenta vn mifterio: folofl 
Spiegano con vn girar di ciglia, con 
vn crollar di capo . Almen fe par- 
lano, il fanno con accoftaruifi al- 
P orecchio ; anche quando lodano 
il Padrone , e ’1 predicano pel più 
gran Principe del Mondo . 

Quefta Religione del Silenzio 
s’è auuanzata nello fpirito di co- 
ftoroad vna fuperftizione tale ,che 
fi recano a fcrupolo a dare gli ordi- 
ni neceflari a coloro che debbon_j 
mandargli ad effetto; tanto pauen- 
tano di nudare ciò eh* è ftato de- 
terminato in Configlio. Afcolta- 
no attentamente vn Alchiiiiirtà , il 
qual promette loro montagne d’o- 
ro. Accogliono a braccia aperte 
■ vn Bandito , che fi loro agende la 
conquirta del fuo Paefc ; e ripofan- 

doii 
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dofìsù la fede d’ entrambi, s’im- 
barcano in vna imprefa grande , e 
intraprendono vna grolla guerra, 
della quale fi trouano fianchi il dì 
vegnente. Veggi onli ogni giorno 
fotto di loro cent’ altri fpropolìti 
fomiglianti. Se quelli efempi non 
fono di quefio Secolo , fono de’ Se- 
coli trafandati. Se in Germania, 
cd in Francia non vi fono fiati di 
quelli Ignoranti prefùntuol? , fe ne 
fon vedut altroue ne’Padì circon- 
vicini , „ 

TamiferiadelTempo ( è man- 
co male acctifare il Tempo , che ’l 
Pincipe ) cotefta publica milèria, 
che ha fatta fare della moneta di 
ferro, e di cuoio; che ha polle in 
pregioie materie più vili , ha pari- 
mente accreditata quella forte di 
^ente, e l’ hà introdotta ne’ gabi- 
netti Reali , oue hanno* coftorp 
Àrafcinato con elfo loro tutto il fu» 
diciume de’ lor Natali , e tutti gli 
abiti viziofi che poflòno capire in 
vn anima vile, e di bada lega^. 

Quell* 



Seconde* Ji 
Quell’ è vn capitolo della loro Ifto„ 
ria, che non doueua obliarli da noi; 
ed è fuor di dubbio che la loro in- 
nocenza non è durata più lungo 
tempo in Corte di quel che fi facefi* 
fe nel Paradifo terreftre quella di 
colui che fù Padre infieme , e mici- 
diale di tutto ’ 1 genere vmano • 

Sul bel principio, benché perau- 
nentura non foflèr nati maluagi» 
hanno creduto che facea meftieri 
diuenirlo ; e han fatto gitto della-, 
cofcienza per attendere con manco 
impaccio a gli affari diStato. So- 
nofi per altro auuifati che alla Di- 
gnità conuenille 1* orgoglio; che fe 
compari fièro nell’ ellerno i medefi- 
mi di prima, non farebbe in tutto 
cambiata la lor condizione ; e che 
la cortefia li rimetterebbe nell’ v- 
gualità , ond* eranfi cauati fuori 
con tanta pena. Cosi non han te- 
muto di cadere nell’ odio per ifcan- 
fare il difprezzo . Non hauendo 
con che farfi rifpettare , fi fono fat- 
ti temere . Hanno ftimato che non 

vi 
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vi forte altro mezzo per cancellar 
la memoria della loro antica baf- 
fezza , che l’ oggetto prefente della 
lor Tirannia; e che nonpotelTero 
in altro modo impedire cheT Po- 
polo non ridefle delle loro fcioc- 
cherie, fe non con occuparlo a_. 
piangere i propri mali > c a lagnarli 
dellalor crudeltà • 

, Con quelle belle Mafsi me , o 
quella Antipolitica, di cui v’hò fat- 
ta vna leggiera bozzatura , efsi han 
gouernato il Mondo; ma l'hanno 
gouernato in vna guifa llrana . Efsi 
han rouefciato ciò che volean fof- 
tenere: hanno fpezzato ciò che-* 
voleuano annodare : han rouinato 
ciò , che voleano ftabilire : hanno 
guallato tutto ciò eh’ è lor paflato 
per le mani . Le cadute de * Pri n ci- 
pi, e le perdite de gli Stati fono fla- 
ti i frutti della loro Acumini ftra- 
2Ìone . Hauendo dato di piglio al* 
la potenza fourana ( mi fó a con- 
siderarli di nuouo nella loro de- 
bolezza innocente) fe ne fono va- 
luti. 



I 
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lati , come fanno i fanciulli do 4 
loro coltelli , i quali le ne taglian 
fe lèefsi il più delle volte , e ne 
offendono le lor Madri » e le lo* 



ro Nutrici . 



C He fe la temerità di cofloro 
non è Tempre fiata infelice ; e fe ab- 
bandonando la Naue alla difere- 









zion de s venti, e del Marc fon ginn* 
ti in porto ( auuenga che ancor di 
quelli miracoli pur le ne veggono ; 
ed io ne conofco alcuni, i quali S 
fon faluati perla medefìnia via, per 
cui doueuano perderli ) non è però 
dafìdarfìdi cotefla feliciti cieca. 



che gli hi guidati a faluamento . 
Debbonfi riguardare cofìoro fi co- 
me vernini traiportati dalla foga»» 
d f vna imaginazione violenta , i 
quali padano le fiumane dormendo 
fenza fapernotare,e corron sù l’or-» 
lo de* precipizi , lènza mettere il 
piede in fallo.Dobbiamo ammirar- 
li come Befìiefiura l’umana , e non 
come Perfine r apone uoli . Hò prefa 
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quello motto dal buon AlelTandro 
Piccolomini > allorché andai a vili- 
tarlo in palfando da Siena , e ’1 ri- 
trouai fui letto verde mentouato 
dal Signor di Thou. 

Se voi liete giammai Fauoriti 
( con buona grazia di S. A. dirizze- 
rò il mio direa quelli due Giouani 
Gentiluomini , che m’ afcoltano ) 
non vi proponete già quella forte 
di efenipi . Sono fplendidi si , ma 
pericololì. Sono fiaccole a c cefo 
l'opra gli fcogli , che a’ Piloti poco 
aperti fono guida a* naufragi . So- 
tto forteti di morte a chi li fiegue. 
Sono frotte inganneuoli che gui- 
dano a* precipizi* ne ad altro fer- 
uono che a far trauiare i poderi dal 
diritto camino ; ad infegnare a gli 
vomini a fallire ; e ad accreditar 
P imprudenza a pregiudizio della^ 
Vir tu , e della publica feliciti , 

« ri » 
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RAGIONAMENTO 

TERZO. 

I come coloro, che ieri la- 
rdammo, mancano del- 
la douuta capacità , e 
hanno T intendimento 
affai corto, e limitato; altri vene 
ha che l’hanno troppo vago, o 
troppo difsipato , e che difeorrona 
con ecceffo, e (corrono con la men- 
te fenza ritegno . Io fatiello di que* 
fpeculatiui , i quali per ordinario 
mirano di là dal fegno;che lafciano 
il diritto camino per prendere del- 
le (cordatole ; che fi perdono per 
arriuar più pretto alla meta . 

Chiamiamoli , fé v* aggrada , di- 
ftillatori di quint’ effenze. Lam- 
biccano i lor pareri , e li riducono a 
nulla a forza d J affottigliarli . Fan- 
D a no 
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fìo andare in fumo i più maflìcci 
affari. Diciamo che fono Eretici 
dello Stato >che voglion fare nella 
Politica ciò che Origene hi fatto 
nella Religione . Siedono P oin- 
bre , e le imagitii delle cofe , in vece 
di dare attaccati alle foftanze , ed a* 
corpi. Abbracciano la fomiglianza 
del vero , perche l’ han dipinga , ed* 
abbellita a modo loro : e della Ve- 
rità non fi curano, perche non è lo- 
ro inuenzione , ed hi il fuo fonda- 
mento in fedelfa. 

Piguranfi coftoro , che vi fieno 
per tutto de’ <J0egtil coperti , delle 
frodi nafeofte ; e che tutte le azio- 
ni de gli vernini fieno appoftate . 

, Non fi paralor nulla dauanti a gli 
occhi , di cui non cerchino il fenfo 
miftico , e l’ allegorico . Giammai 
non fi arredano alla lettera cotefti 
acuti fiimi Interpreti de gli altrui 
penfieri : e quando due Principi v 
s’ inueftono fcambìeuolmente con 
tutta la forza , e con tutta la poten- 
za de’ loro Stati , efiì credono eh* 

"egli: • 
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èglino intendano inficine per in- 
gannar gli altri Principi . I lor giu- 
dizi firauolti riefcon fouuente al- 
trettanto piaceuoli , quanto furon 
quelli di coloro che diccuano altre- 
uolte in Atene , che non era da fidar fi 
della morte del Rè Filippo , e eh’ egli 
s' era fatto uccidere a bello studio per 
uccellare gli Ateniefi • 

Da quefto motto graziofo puof- 
fi comprendere fin doue giungo 
quefta fottigliezza fantaftica , c di 
qual tempra fia 1 * indolcdella Gre- 
cia , c di cotcfii fpeculatiui . Ma de’ 
fpecuJatiui , ve ne fon Tempre fiati 
in ogni Paefe . Sempre vi Tono fia- 
ti de gli Alchimifti,e de’ Raffina- 
tori , che hanno difi.llate lecofo. 
vmane ; che han permeila maggior 
licenzache non doueuano alle lor 
conghietture, c a 5 lor fofpettì . Per- 
che Giunio Bruto fi finfe pazzo , fi 
Tono adombrati di tutti i pazzi . So- 
nofi figurati che tutti gli Scimuniti 
imicafiero Bruto ; che la femplicici 
apparente couafie va artificio naR 
D 5 colio s 
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colio ; che coloro, i quali non !àpe- 
uano nulla , diflìoiulaflera la loro 
faenza ; che’ 1 filcnziodi quelli che 
non apriuano bocca » lode vn velo 
artifiziofo di pensieri cupi , e di 
profonde machinazioni , 

Q»e!P era 1 * opinione , eh’ hauq- 
wa vn Principe Romano di certVo- 
mo del fuo tempo di poca leuatura 
(chernito da* Paggi, e riputatoda 
tutti vn vomo da nulla , fuor fola- 
mente da lui , Rifenice P Iftoria , 
eh’ egli ne temerla le virtù fegrete ; 
e che yenticinqif annidi fpropofìti, 
ò fatti, ò detti a vifta di tutta la 
Cotte , non haueano potuto aflìcu- 
rado di cotefto buon Vomo . 

Dallo fteflo principio di falfa_. 
fottigliezza nafeon que* fogni, che 
paiono a tal vno si ingegno!? , ed a 
me lembrano si ridicolo!?; che fan- 
no inarcare le ciglia a 3 Saccenti , e 
eh’ io non poffo fofferire. E qui 
volgendo!? ARISTIPPO a duo 
Gentiluomini, che l’afcoltauano. 
Credete voi , difs*egli , fi come co- 

tefti 
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tetti Dottori acuti, che Annibaie 
non volere prender Roma , per ti- 
more di non poterli piu renderò 
necefrario a Cartaggine , e di ve- 
derli quindi obligatoapor fine al- 
la guerra, ch’egli haueua difegno 
di perpetuare ? Augnilo , per vottro 
auuifo, fcelfe egli Tiberio per filo 
fucceflore ,a fine di farli defidera- 
re> c d’acquiftarlì gloria dopo le 
ceneri col paragon d’ vna vita , che 
douea efsere dalla fua sì diuerfa ? 
Penfate voi che ’l conliglio trouato 
nelle fue Memorie dopo fila morte, 
di metter termine all’ Imperio, fofi- 
fe vn effetto della fua iauid a con- 
tro alla fua pofterità ? Haueua egli 
paura che vn giorno vn altr’ vomo 
fofse più gran Signore di lui , e co* 
mandafse a più Sudditi ? V’ imagi- 
nerette voi mai che ’l medefimo 
Augnilo non facefse 1' amore , fe 
non per interefse di Stato; e non 
cercafse di trouarfi con le Dame di 
Roma , fuorché per trarne i lègreti 
de’lor Marijci? E’ egli limile al vero 
D 4 che’l 
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che ’1 Tuo fpirito non fi moueffc che 
col compafso, e con la riga; cho 
tutte le Tue azioni fofser tirate a_, 
fquadro, e tutti i Tuoi vizi tanto ftu- 
diati? 

Que/V è , al parer mio , vn fare il 
Mondo più fiottile, e più fino ch'e- 
gli non è . Quell’ è vn interpretare 
i Principi in quella guifia appunto 
che alcuni Grammatici efipongono 
Omero. Efisi vitrouano ciò,cho 
non vi è ; e 1* incolpano d’ efiser Fi- 
lofiofo , ed’ efiser Medico in alcuni 
luoghi , ne* quali egli non è che vn 
inuentor di baie , e vn facitor di 
canzoni . Contentianci tal volta 
del fienfo letterale. Non ci diam 
pena di volere fipremere vn fiagra- 
mento da ogni fiilaba,da ogni pun- 
to . Non fiamo sì indulgenti al no- 
ftrofipirito, nè fi curiofi in quello 
d’ altrui . Che occorre cercar si lun- 
gi la Verità, c ripetere le cofieda 
sì aiti principi? A che tanto affan- 
nar/? in rintracciar cagioni remote, 
e ripe /carie infili da’ Secoli andati , 
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di qiie'/uccefsi , che fono ò parto- 
ritidal Cafo, ò furti d’improuifo 
al tocco d’ vna leggiera occafione ? 

Gii Stoici , i quali non han volu- 
to che fi mouefse vna foglia d’ Al- 
bero fenz* ordine particolare della 
Prouidenza; ne che il Saggio alzaf- 
fe vn diro fenza licenza della Filo- 
fofia ; non giudicauano più alta- 
mente di Dio , e di colui ch’efsi 
metteuano si prefso a Dio ; di quel 
che fi facciati coftoro di vn vomo > 
il qual bene fpefso àmen che me- 
diocre ; il qual non hà che vn quar- 
to, ò la metà della parte ragione- 
uole ; e che per auuentura non au- ' j 
uifofsi mai in fua vita di farfi Sag- 
gi®, e d’apprefsarfi a Dio . Non ; 

ci c verfo che cotefti acuti Politici 
pofsano acconiodarfi colle loro 
opinioni alla noftra comune ca- 
pacità: non poisono difcendere-» 1 

infino a noi . Nel giudicio che for- 
mano de gli vomini , non pofsono 
indurii aprefupporre vn’ infermità 
vrruna ,* cioè a dire vn principio 
D 5 d’er- 
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d* errori ; vn tenie d’ imperfezioni} 

- vn male che fi contrae col nafeere * 
da cui non vanno efenti gli Alef* 
-fendri , ed i Cefari ; vn mancamen- 
to della Natura , che tira Ceco tatit* 
altri mancamenti , nella perfona_* 
de’ più perfetti , nei governo de 1 
più faggi , anche in quello di Saio- 
mone eh’ hebbe si gran douizìa de* 
tefori della fapienza » e che l’ attin- 
ie immediatamente dal Oelo* 

Non Tempre i grandi annetti- 
menti fono prodotti da cagioni 
• grandi * Companfcon le Machi* 

- ne , e fian celati gl’ ingegni ? e fé 
quelli talora vengono a feoprirfi, 

-rimaniamo attoniti in vederli sì 
deboli , e sì minuti $ e habbiam rofc 
fore della grande opinone , che ne 
haueuamo formata» Vna gelo/Ta 

- Amore fra priuati e fiata mate- 
ria d’ vna publica guerra. De no-r 

‘ mi dati, òprefi acafou Verdi ?e4 

- j Rotti de’ giuochi Circenfi , bari 
fufeitati I Partiti > e le Fazioni , eh’ 

-, toi lacerato l’Imperio a brano a 
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brano. II corpo, o’I motto d* vn* 
Imprefa; ladiuifa d’vna liurea ; la 
relaziond* vn Domenico; vn rac- 
conto fatto al Principe per inci- 
denza, fono in apparenza vn bel 
nulla; e par da quello nulla comin- 
ciano le Tragedie , nelle quali fi 
fpargerà tanto fangue , e vedranlì 
balzar tante tede. £gli è vn nuuo- 
luzzoche palla ; vn picciol neo in 
vncanton dell’ Aria, il quale par 
che vi fia più collo per ifmarriruifi , 
che per fermami fi , E pur nondi- 
meno quello leggiero vapore, que- 
lla nuuoletta, lìetti per dire, inui* 
libile , rifueglierà que* turbini fata- 
li che daranno a gli Stati l’ vltimo 
erodo, e fcuoteranno fin dalle fon- 
damenta il Mondo intero * E’ fia- 
to creduto altre volte.che gPinte- 
refiì de* Padroni fofier quelli, che 
metteuanaa fuoco, e fiamma la_^ 
Terra tutta; ed erano le p a filoni 
de’Seruidoriv 

lo non dubito punto che ’i Red* 
Perfia non faceffe mofira difpeeia’ 
P e lìf& 
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fidimi pretetti per giufftficar le fue 
anni» allorché portoflì a’danni del- 
la Grecia, e che i Tuoi mauifefti non 
diceflcro marauiglie delle fue rette || 
intenzioni . Non gli douetter man- 
care titoli ; non diritti . Non la- 
fciò addietro di dire , che vn gran ^ 
Rèveniua folo per gaftigare que’ 
piccioli Tiranni; e eh’ egli recaua 
feco a que* Pòpoli vna ricca , ed 
abbondante libertà , in vece d’ vna 
feruitù fterile,e fmunta . Molti fu- 
rono gli artifici , co’ quali falfificòi 
fuoi difegni ; e forfè giurò che gli 
èrgilo fiati immediatamente infpi- 
ratì da gli Dei immortali , e che f l 
Sole n’ èra flato l’Autore. Intana- 
to qualunque fi folfero i Manifefti * 
ch’egliandaua fpargendo i colori 
di Giuftizia, e di Religione , co* 
quali fi sforzaua d’accreditar le fue 
armi ; eccoui come pafjsò 1& facceli* \ 
da. , ' 

Vn Medico Greco di medico 

S U a Reina , e /fendo fi inuogliato 
risedere il Porto diPireo, e di 

affo- 
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svaporare i fichi di Atene , pofc 
qudto ghiribizzo di guerra in ca- 
po alla Padrona, c la perfuafe ad 
indurui il Marito . Si che, il Rè de’ 
Rè , il potente , il formidabil Serfe, 
non afloldò va efercitodi trecen- 
mila combattenti , non ifpaccò 
Monti, non leccò Fiumi, non em- 
piè Mari , che per menare vn Ciur- 
madore nel fuo Paefe. Che ne di- 
te? non potetia egli cotefto Ga- 
lantuomo fare il viario con man- 
co fpefa , e con minore accompa- 
gnamento ? 

Ma mi ricorda ora d* vn altro 
a'iuenimentocuriofo, e che non vi 
riufcirà fpiaceuole ad vdirlo , Ciò 
■ accadde nel Regno di Macedonia, 

. ottantanni , e più , prima del na» 
fermento del Rè Filippo ; nel tem~ 
... po di quella famofa Congiura , che 
d’ vno Stato ne fece due , e che di- 
nife la Corte ,le Città , e le priuate 
famiglie , 

La moglie di Meleagro , Gouer- 
autore à vna piazza di frontiera , c 

Ge- 
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Generale della Caualleria, fu quel- 
la che fpinfe il Marito ne gl ? intri- 
ghi delle riuoluzioni ; e a dir vero , 
pervn motiuo affai degno. Effen- 
do fata fatta relazioue al Rè dello 
fpiritOj e della galanteria di cote- 
fa Dama » gli venne voglia di vie- 
tarla vn giorno da folo a folo. Non 
gli riufci malageuole l 1 ottenere da 
lei vn fàuore» eh' ella difpenfaua 
agenolmcnte ad altri Perfonaggi, 
i quali non erano di sì alto affare , 
nè si gran Signori com’ egli « Non 
era ella auuezza a fiancare la co* 
fianza de* Cuoi Amanti * ne a farne 
morire, alcuno di difperazione . Ef- 
fendofi dunque portato il Rè nel 
Juosa , e nell* ora appuntata i e non | 
effendòle per difgrazia partita tale, 
quale fe l’ era figurata, diè fegno 
immantinente d* hauerla afehifò, 
e faccoilì da lei con poca foddiC* j 
fazione » Qneft* affronto fu tentato 
sia! vino da colei che’l rìceuè , 
che non fiaueua poco concetto di 
fe medefima, che giurò in quell ■ if- 

tdfo 
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Rcflq punto di Yolerfene vendica- 
re « E non potendo meglio sfoga- 
re 1* altio che le rpdeua il cuore, che 
corrompendo la fedeltà del Mari- 
to 5 eccola tutta intenta a si grand’ 
Yppo,aporre in opra tutti gl’ in-: 
canti del fuo fpirito^ tutta la Magia 
del fno bello , Ella impiegò tutte 
Je fuperchiarie che può vfare la più 
fcakrjta malizia contro alla più 
credula femplicità 4 È tion ha dub- 
bio che nel bollore della fua sfrena- 
ta paia mo, harrebbe voluto haup- 
re vn infinità di Mariti , per fare vn 
infinità di Nemici al Rè , p per ha-r 
nere più fpade che rendefiero più 
memorgoilf la vendetta de’ fuoj 
. pretefi oltraggi, 

. ' Cosi Melpagro abbandono i| 
. ftrnigio del Rè, e s'jmbarcQ ncj 
Partilo del Tiranno, fenz’auueder- 
. fi da qugi parte gli fbfse fiata data 
lafp!nta,i)è conquidi aufpici egli 
impngnaflejà Spada f Egli rappre- 
fentaua yn personaggio ch’egli me^ 
defimo non intendena . . Egli e ra fi 

0ai p? 
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Campion di Tua Moglie , e fi pen- 
fauad’ efiere vno de’ principali Ca- 
pi dellaLega. Quindi fi fà mani- 
fefto , che non è cola più facile»» 
quanto ingannarli nel giudicio che 
fi vuol fare delle azioni de gli vomi- 
ni; mentre gl’ ifteffi vomini chele 
fanno vanno inganaatii primi ; o 
tal volta ne ignorano etti medefimi 
la vera cagione. O quante volte 
fono finimenti ciechi , e fenza co- 
gnizione de gli altrui intereflì , ò 
dell’ altrui pafiìone ! 

Gli Speculatili di Macedonia no 
mancarono di publicare delle ra- 
gioni plausìbili , e molto fpeciofe 
della riuolta di Meleagro. Fù chi 
difiè , che vn rimbrotto fattogli dal 
Rè in prefenza de gli Ambafciado- 
* ri di Tefiaglia , gli penetrò sì alian- 
ti nel cuore, e vi fece vna piaga sì 
profonda , eh’ egli non potè mai 
? -guarirne : che le carezze , c i fauori, 
eh* egli riceuè dipoi , non furono 
lenitiuo baftante a mitigar Y ardore 
d’ vna ferita si grati* ; e che la me- 
•"* moria 
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memoria d’vtia fola ingiuria ren- 
deua ottufo il fent Emerito d’ innu- 
merabili benefici . Altri allegato- 
no l’ efclufione da vna Carica eh’ e- 
gli hauea domandata per Tuo Fi- 
gliu lo ; e che non fi diede vera- 
mente ad altri; ma fi fupprefie a_» 
quello fine eh’ ella non cadeffe nel- 
la fila Cafa . Fuui chi feusò la fual# 
mutazione Copra F amor della Pa- 
tria, e Copra lo zelo dell 5 antica Re- 
ligione, cheCeruiua di pretéfto al 
Tiranno per fare la guerra al Ré. 

Tutti gli Storici efcrcitaronoin- 

. CJ 

tornoaciòla loro perCpicacia: mi 
tutte le lor conghietture , come-» 
che acute, èd ingegnoCe , fi poCaron 
Cui fai Co . Cercarono chi qua, chi là 
la viua fonte del male , ma fù vana 
la loro inchieda . Neflundi lorofè 
moto dello fdegno della Moglie-» 
diMeleagro , che fù la fola cagio- 
ne dello fnaimento di fuo Marito; 
la quale non fi fi opri che in vn altro 
Secolo, e molto tempo dopo la_. 
morte del Ré, del Tiranno, e di 
Meleagro. Que- 
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Q Vefti due fcorrimenti , cho 
habbiam fatti nella Grecia , e nella 
Macedonia non eran fuori dettai 
noftra ftrada ; onde mi fò a credere 
che non faranno flati difcorfi a V* 
A- Ma credo in oltre eh* ella fia di 
parere , fi come io pur lo fono , che 
fia manco male il prendere di que- 
lli abbagli nell’ Iftoria 5 che nel 
Configlio i e che la fottigliezza». 
intempeftiua , e fciocca non è di 
tanto momento quando fi raccon- 
tano le co fé fatte , come quando fi 
pongono in deliberazione le cole 
da farli. Quiui, per non dir peg- 
gio! ella è cagione che le co fe non 
fi fanno • 

Gii Areniefi fon troppo fcaltri 
per ingannare i Tebani . Stendono 
quelli le loro reti tane’ alto , e que- 
lli voian si bafso , che bifògnereb- 
be che faceffero vno sforzo per ef- 
ferui col ri. Dico più . Gli Ateniefi 
impiegano tal volta la loro aftu- 
zia » a darfeue ad intendere » e ad 

ingan- 
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ingannare fé rteffi. Da’ lor Falli 
principi altro non poifon trarre^ 
che conclufioni falfe* Non c’è pe- 
ricolo che le lor trame fornicano 
1* effetto defiderato , nè ch’eglino 
faccian venire la parte autiei fa dal 
canto loro ; tenendoli femore in 
termini sì lontani , e accodandoli 
cosi poco a gli altri; che, nonché 
fi pofTan congiutigere , appena ii ri- 
conofcono. 

Non è poiTtbile vdire Parlatori 
piu colti, nè veder a ventilare con 
più accurata diiamina le materie^» 
che ii propongono « Ma , non cer- 
cate più oltre . Mettono in ciò ogni 
loro indudria, ogni lor cura • Egli- 
no vi ii applicano con tanto Audio, 
come fe il ragionamento forte il fin 
principale della conforta» e qualche 
cofadi più delle azioni medefime* 
Erti vorran più torto far pompai 
della loro eloquenza perdendo lo 
Srato , che conferuarlo fenza die 
nulla. Stimano maggior gloria a 
riportare il vanto fopra i Colleglli 
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in vna publica Raunanza , che 2 
battere le Squadre nemiche in__> 
rampo aperto. Quindi c eh’ cfli 
hanno per nulla le difgrazie della 
guerra, fperando Tempre di rifarli 
abbondeuolmente nel primo Trat- 
rato . E pure feontreranno iui per 
auuentura qualche Spirito di ferro, 
incapace di perfualione > che reci- 
derà ciò che non potrà feiorre ; e 
con vna negatiua ferma , e collan- 
te, deluderà gli artifizi , fracaflerà 
le reti , fenza fermarli a fuiluppar- 
fele d’atto rno. 

' Tellimonio ne Ila quel Gouer- 
natore di Figeac il qual trouoflì i n 
vna Conferenza eh’ hebbe la Rei- 
na Caterina co' Deputati del Rè di 
Nauarra , e del partito Vgonotto . 
Erali appuntato quello Congrelfo 
per far loro abbandonare prima 4 
•del tempo già riabilito le Piazze di 
•ficurezza, eh’ erano Ilare Ior polle 
nelle mani. Haucuaella condotto 
da Parigi vn vomo onnipotente in 
' parole , alla cui Rettorie» non era 

Ila- -1 
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fiata infìno allora cofa alcuna im* 
potàbile. Fecefì egli tantoflo am- 
mirare da tutta 1* AfTemblea : quin- 
di dettò le più tenere > le più dolci 
pacioni nei cuore de’ Deputati. 
Dopo hauer guadagnati i loro fpi- 
riti , s’ impadronì ageuolmente de 1 
loro voleri . Già già quegli ftetà , 
che fi fidauan meno , haueuano 
obliato il Macello , e non voleuano 
più Piazze di lìcurezza . La parola 
del Rè era ad ogn’ vno badante./ 
malleuadore ; e già già ftauafì per 
conchiudere il Trattato a foddisfa- 
zione de/la Reina. Quand* ecco 
in vn momento guadarli tutto’l filo 
lauoro , e rouefeiarfi tutta P elo- 
quenza del G:o Oratore colla rif- 
polia riloluta che diede il Gouer- 
natore diFigeac. 

Eflendoli riuolta verfo di lui 
quella gran Principefià con vn aria 
da trionfante , e hauendogli do- 
mandato (più tolto per coronare 
vna cofa fatta , e riportarne i meri- 
tati applau/ì , che perche crede fife 
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hauer bifognodel fuoauuifo) che 
cofa gii pareffe del Diicorfo , eh* e- 
egli haueua vdito . Signora , difs’ c- 
gli, con vn tuono di voce ripieno 
di tanta energia, che pofe incon- 
quaflfo gli articoli del Trattato 
mezzo conchiufo; parmi che cotef- 
to Signore babbia ftudiato a mar aiti- 
gli a bene : ma non per tanto , ne i miei 
Compagni , ne io non fiam di parere di 
pagare i fuoi fludi colle nofl re tefle • 

Nuliadimeno cotefto valent’ vo- 
tno, di cui vi ragionerò vn altra»» 
volta, era vn accortiflimo Nego- 
ziante . Egli era riufeito altroue-» 
feliciflìmamente ; e auuegna che e- 
gliregnafl'e nell’Arte di ben dire, 
non era però di cotefti Noftri,i 
quali fanno parlare , e nulla piu • 
Faceua egli feruire quella feienza 
ad vn altra migliore ; e non ante- 
poneua , com’ eflì , la gloria del luo 
bell’ingegno al buon féruigio del 
fuo Signore . 

Quelli eh’ habbiam per le man i , 
fono più tolto Oratori , che Mini- 

Uri i 
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ftri ; Sofifti , che Configlieri • Non 
tanto fi attriftano dell* infeliceriu- 
fcita degli affari , quanto fi ralle- 
grano dell* onore » che rifiliti loro 
dall’hauere diuifato leggiadramen- 
te fopra tutte le propofizioni che fi 
fon polle fui tapeto ; e dall' hauere 
renduti mutòli non tanto per l* at- 
tenzione » quanto per la marauì- 
gliailoro V ditori. La lor vanita 
per poco li confola della lorodif* 
grazia. Balla lor di trattare il Ge- 
nere Deliberatiuo giufta i precetti 
di Quintiliano i e di làper maneg- 
giare le cofc per tutti i verfi» che in- 
fegna Ariftotile » Ecco il confine 
della loro ambizione * S* eglino 
non han peccato contra le regole 
dell’ Arte » non hanno più che bra- 
mare *. in ciò famigliatiti ad vn Me- 
dico di Milano» chehòconofciuto 
a Padoua. Coftui contento del pof- 
fedimento della Scienza» ò come 
dicetia egli del godimento della-. 
Verità non haueua per ifeopo par- 
ticolare nella Medicina [la guari- 

' gion 
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gion de gl’infermi: anzi diedi 
vanto vna volta d* hauerne vccifo 
vnocol più leggiadro metodo del 
jMondo, E* morto yfazmegihcar- 
nonicamente , e con tutti gli ordini . 

Negliafiari più facili fem filano 
delle (pine per coglierle ad vna ad 
vna ad oftentazione d’ ingegno. 
In tutte le occorrenze , anche me- 
nome , fanno nafcere mille difficul. 
tà - Propongono altrettanti efpe- 
dienti ; e non formano , il più del- 
le volte , alcuna determinazione. 
Il numero grande delle cofe che Ve- 
dono in ogni forte di materia , to* 
gliendo loro la libertà della fcelta »• 
iinpoueriti dall’ abbondanza > s’ in- 
trigano nella nioltiplicità delle ra- 
gioni , che fi pt efentan loro alliL; 
mente , e s’ arreftano per ordinario 
alla peggiore di tutte : ed eccone la 
cagione. Ella fi è, perche la più 
cattiua è l’ vltimo sforzo della loro 
imaginazione già fianca ; e che efi* 
fendo andati a cercarla fuori della 
giurifdizione ordinaria dell’ vma- 

noia- 
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no intendimento, elicerai! già fpro 
muto infin all* vltìma goccia; par 
cff'ellafia più propria loro deilo 
altre , le quali fono attinte da cott- 
ila fontana publica, òche hanno 
prefe dall’ efperienza . 

Se cosi è ; ò quanto è da flimarfì 
quella fobrietà d’ intendere , e di 
fapere , che tanto ci vien commen- 
data nelle Sagre Carte ! Confef- 
fiamlo ad onta della ragione vma- 
na , e della fottigliezza de' foffiili . 
Vno Spirito grande , da fe Colo ,è 
vn grande finimento da fabbricare 
errori : e fe *1 giudicio neceffario 
non gli dà pefo » e noi rintuzza, per 
foggettarloall’ vfo, e accomodar- 
lo all’ efempio , ed alla pratica, non 
ha dubbio che cottila viuacità pe- 
netrante farà più propria a quiflio- 
nar nelle Scuole, che a configliar 
nelle Corti . In fatti le azioni vaia- 
ne voglionfì maneggiare ali* vma- 
na ; cioè a dire con mezzi poflìbili , 
& ordinari; con vna maniera che 
partecipidel corpo, e dello fpirito; 

E e per 
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«per via di ragioni checaggiono 
talvolta Torto a* Tenfi, e non Tem- 
pre fi fermano nella piu alta regio- 
ne dell 1 Anima • 

Cotefti Raffinatori, i quali ado- 
perai! dmerTamente , Tono buoni a 
difiurbare i Negoziati; e non va- 
gliono nulla a flabiìire gli affari. 
Sono Imbroglioni eccellenti per 
fconuolger Toffopra vno Stato ; o 
cattiui Miniftri per gouefnarlo. 
Riefcono nel diTordine; e quai De- 
moni nell* aria Tanno lega co' tuo- 
ni, e col le folgori . Ma non si to- 
lto è dileguato il turbine , ed c tor- 
nata la calma , che perdono ogni 
lor forzai e quella luce che ci ab- 
barbaglia, altro non elfendo che lo 
fplendor d’ vn baleno ; e mal ficuro 
il fidarli di si fallace feorta nella va- 
rierà de gli accidenti , e ne' Tenticri 
purtroppo intrigati della vita ci- 
uf le « 

Ma quando pur ella TofTe vna_* 
vera , vna continua luce , la qual 
feruifle loro di guida; quand’anche 

il So* 
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il Sole ifteflò dine n ifle lor condot- 
tiero : non è però da dire , eh’ egli- 
no per quello troualfer Tempre quel 
fine , che fi propongono, e giungeT- 
fer Tempre oue vanno. Nel qual 
propofito mi rimangono ancora., 
alcune coTe da dire ; ma lo ftrepiro 
d’ vna Carozza , e di molte voci 
che odo, mi auuertiTcono , cho 
quella è l’ ora dell’ vdienza , che ' 1 
Signor Duca d’ Epernone hà latta 
chiedere a V. A. 




£ a RA- 



Digitized by Googl< 




RAGIONAMENTO 



QVARTO. 

On mancò il Signor 
Langrauiodi farli por* 
' tare il giorno fuffeguen. 
te , e nell* ora ordinaria 
nella Camera della Cenuerfazio- 
ne . Dopo hatiere dichiarata ad 
ARISTIPPO la foddisfazione» eh* 
egli hauea riceuuta in vdire 1’ vlti- 
iho de’ Tuoi Ragionamenti , pre- 
golio di non fare paifaggio ad al- 
tra materia lènza dar compimento 
a quella eh*. egli haueua lafciata im- 
perfetta • Vbb dillo ARISTIP- 
PO , e fegui la traccia del luo Ra- 
gionamento in lomigliante tenore. 

é credibile quanto fog- 
giacela a gli errori P vmano accor- 

I gimen- 
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gimento ; io parlo del più raro, del 
più fcelto , del più forbito : e quan- 
to s* ingannino gli vuomini ; dico r 
i più auueduti, i più faggi . O quan- 
to fon difcofte le cofe dalle parole ! 
quanto è diuerfo il produrre dal 
concepire ; il dir dai fare ! 

Nel concepimento, e nel difeor- 
fo , pare che tutto piaccia , che tut- 
to arrida. Tutto è gioia, tutto e 
diletto pel noftro Intendimento, il 
quale fa vn efercizio aggradeuole > 
cercando ciò che defiaera , e cre- 
dendo hauer trouato ciò eh* egli 
cerca . In quello dato di cofe egli 
aflapora ,per dir cosi, i primi pia- 
ceri d' Amore : ei gufta quel dolce 
che nafee dalle nuoue Opinioni, e 
dallo feoprimento della Verità , ò 
pure di qualche cofa,che le ralTeni- 
bra . Intanto che la Mente penfa , 
e ragiona , non v’ c chi la turbi nel 
polfedimento del fuo Oggetto . El- 
la è padrona dé’ d degni, e dello 
itnprefe . Ella corre dietro a belli!- 
(ime Idee , le quali li lafcian pren- 
* : E $ dere 
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dere com’ ella vuole: e non ifcon- 
trando nc contradizione , nè refi- 
fìenaa , gode la purità del bene in- 
tellettuale, non ancora alterato 
dall' azione. 

Ma non è quello il tutto . E* 
d’ vopo in fine abbandonare cote- 
fti Palagi incantati , e vfcirc da co- 
telli fpazi imaginari, per entrare 
nel /ero Mando. Conuiene accin- 
gerli all’opera; e fare, dopo haue- 
re perda co. Ed allora fi è, che le> 
cofe prendono altra faccia , e non 
fon più fi belle , nè si ageuoli . Alloi 
ra fi è , che l’ Anima è tra le amba- 
sce , e tra le doglie del parto . Allo- 
ra i faricofi SfFetci fuccedono allo 
gioconde fantafie della niente ; e 
ciò che pareua amico, e fauoreuole 
nel penderò, fi riunita , e fi fa cono- 
feer contrario nell’ operazione^* . 
Non è più il Mercatante in Porto, 
che traffica sù la Carta ; e fi propo- 
ne de’ guadagni fenza pericolo, ed' 
vna nauigazione fenza tempefte. 
Egli è ora vn facitor di voti nella 
* furia 
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furia della procella ; il qual fi pen- 
te d’ hauer lafciaco il lido; il qual 
fagitco delle fue derrate, e cerca 
vna tauola per faluare la vita . 

I venti non fi leuano contro alle 
parole , e i dibattimenti delle mate- 
rie non mano negli fcogli • Il Ga- 
binetto c vn luogo di pace, e di 
quiete ; oue fi abbozza , e fi di fòglia 
rutto ciò che fi vuole . Ma vi fi ab- 
bozzano, e vi fi dilegnano per or- 
dinario le cofe , che fono allenti , e 
gli oggetti che fon lontani . Per 
altro ia dipintura rapprefenta ben- 
sì la cofa , ma non è della . Sempre 
v’e differenza. Bada vn principio di 
padìone, vna vampa di collera-,, 
vna leggiera tintura divergogno- 
fo roffore , vn picciolo fcontorci- 
mento del volto, per guadare tut- 
ta la ralfomigiianza/e per fare vna 
cofa diuerla , anzi contraria da_» 
quella, che fi credeua eflere la me- 
desima, ò almen fomigliante . 

Lafcio a V. A. P applicazione 
del fecondo membro di queda_* 
E 4 coni- 
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comparazione ; e conchiudo che 
gli affari hanno de i lumi, delle arie» 
delle politure, che non fi veggono, 
e non fi raffigurano , che ne gli af- 
fari ; che imbrogliano , e che con- 
fondono tutti i lineamenti , c tutte 
le mozioni ( per parlar con la fcuo- 
Ja ) che Ce n* eran formate fuor de 
gli affari. Hauui certi moti , e cer- 
ti tempi , che non ci lafcian cono- 
fcere la noftra medefimaconofccn- 
za. Loftudìo non li può preueni- 
re . Il difcorfo non può fepararli 
dall'azione. Eglino vi fi auuin- 
ghiano , e vi fi attaccati sì forte, che 
non c* è verfo di Grapparglieli dat- 
torno: e per altro padano sì velo- 
cemente, e sì impercettibilmente > 
eh* egli è impoffibile a copiarli . 

I Romani hanno voluto dir ciò 
quando hanno detto; che fi doneua 
deliberare con V Occafione , e’n prefen • 
%a de gli 'Affari : che fi doueua prender 
configlio dall' Inimico , e rifoluerfi sù 
la fua cera , e fopra i fuoi andamenti : 
che ’l Gladiatore prende uà efpediente 

nell ’ 
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nell' Antiteatro : e eh 1 era di me (itero 
taluolta rapir piu lofio il Confluito* che 
prenderlo • 

Ciò vuolfi intendere particolar- 
mente alla guerra , e delle azioni 
militari. Ma v’è guerra ancora# 
chi *1 crederebbe ? nelle operazioni 
pacifiche , e difarmace . V * è da^, 
combatter per tutto, ò in vn mo- 
do, ò nell’ altro . Il Dubbio, 1 * Ob- 
biezione, la Ragion contraria non 
Tempre c* inuefton di fronte, e a fac- 
cia a faccia . Stanno fouuente in 
aguato , e ci ordifeonoimbofeate* 

Le difficulta che s* erano nalcoC. 
te al nollro Intendimento , in vn 
, baleno ci fi prefentano a gli occhi • 
Il Tempo fa nafeere i Tuoi impedi- 
menti,®!! Vomini i loroi Vna-* 
circoftanza (ola cambia tutta la na- 
tura dell’ occafione . Dopo hauere 
conchiufo , fuccederà quefto , © 
quello ; nè quefto , nè quello fucce- 
de ; ma vn terzo auuenimento, che 
mette l'antiuedimento in difordì- 
ne,ele conghietcure in confiifioap, 
. E j U 
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■ Il mancamento è nella materia» 
tion nell’ Artefice «- L’ Arte farà 
ben intefa , il difegno ottimamente 
condotto; ma gl* inftrumenti far^n 
cattiui , ma, il marmo » ed il bronco 
faran magagnati , Per altro , mille 
accidenti non só quali poflfono vfcL 
re non sé donde . Polfon difeende- 
re le difgrazic dal Cielo , poflbrL_> 
venir di fotterra , Eo feoppio 
d’ vna folgore può mettere in con- 
quaflq i materiali . Vn vento chiu- 
fo può far fallare in aria il lauoro. 

E Ct vuol crederli vn antico Poeta ; ' 
Gli Dei "voglion talor prender fi fpaffo . 

J lor (rafìulih i lor trattenimenti fono , 
a prenderfi giuoco de* penfieri de gli 
nomini» 

T-jA bpona » e la rattiua Politica 
fono vgualmenfe fogge tte a quelli 
yltimi ineonuenienti ; ne y* è alcun 
riparo epntro a* decreti del Cielo . 
Ma (enza che’l Cielo vi fi frappon- 
ga , la Politica » di cui parliamo 
IIQftJalcìa d’edere infelice. Ella». 

' vede 
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vede le cadute , e le rouinedello 
fue macchine nel fabbricarle ; o piu 
toflo ella ne vede folo il modello , 
ò la pianta ; auuenga che ella dife- 
gna più torto che fabbricare. Ella 
rt figura de gli atfàri , e delle impre- 
fè; si come altri in altri tempi s’ è 
figurato delle Republiche > e de’ 
Principi , i quali non erano , che in 
ifpirito, e non potetian effere , che 
per miracolo. E che fon eglino i» 
effetto cotefti affari , e cotefte im- 
prefe , fe non pompofi. deliri del- 
la Fantasia , che Iu fingano la parte 
imaginatiua , e tengono la Ragio- 
ne inutilmente a bada ?■ Ch’ altro, 
fon eglino che I fiori e imponìbili*, 
e fauole da Romanzi ? > 

Tali appunto fono le vaniffime 
ci amie de > fpecukitiui nelle publi- 
cheraunanze; e gareggiano di fol- 
lia con quel famofo Scultore , si ri- 
nomato nell’ Irtoria d’ Aleffandro 
Sembrauano a colini ,.conie/apete, , 
piccioli , i Colofli, e le Piramidi, 
balfe . Volle intagliare vna Statua 
E 6 che; 
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Che con vna mano foftenefle vnà 
Città , e verfalfe rn fiume con V al- 



tra • 

Altrettanto magnifici fono i fo- 
gni di coftoro ; ne i lor penfieri fo- 
no men valli, ò più moderati . Non 
v’ è proporzione dalla grandezza.» 
di ciò che concepirono alla me- I 
diocrità di ciò eh’ è fattibile. Le 
materie non fon capaci delle lor 
forme : e i loro Drammi non pofl'o- 
no rapprelentarfi , perche non-» 
poflfono accomodarli al Teatro# 
Tropp’ ingegni ci vogliono ,'o 
troppe machine . Per rapprefen- 
^tarle non ha Perlonaggi che balli** 
no l’Europa tutta» lì Rè diPerfia 
harrebbe pena ad imprenderlo ; ed 
cflì * 1 configliano al Duca della M. 

None vnó fcherzo, credetelo 4 



Nel primo viaggio eh’ io feci in 
Italia mi auuenni in vno di cotefti 
begl’ Ingegni , il qual propofela 
conquida della Grecia advn Prin- 
cipe; ch’era di poco più potente* 
di quello) che v’hò nomato. .Ma 

*•••*> ® V «A» 
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V. A. mi farà gratia di confìtte rare 

cosi di paisaggio , che entello bell* 
Ingegno era di Napoli, e Sua via- 
dre di Firenze , ed era Rato educa- 
to nella Corte di Roma . Non c 
egli vero ch’egli fceglieua vn mez- 
zo proporzionato al fuo line ; e fu- 
fcirauavn Inimico potente contro 
al Gran Turco? Non teceua egli 
melèieri eh’ ei potefse difporre ai 
tea voglia di molti miracoli, per 
poter pure penfare di accingerli a 
si grand’ vopo con vn capitate di 
forze si debole ? 

Non per tanto , non dee negarli 
la verità a fuo vantaggio. Io no» 
vidimai vn’ imaginazione sì ferti- 
le , nè si viuace come la fua • Non 
- fi potea vedere diteorfo più veloce; 
nè che correfse in breu’ora a piti 
lontane mete, e fofse più reftio a 
ricondurli alle mofse . Ma quell* 
'• ampiezza , e quella fertilità ad al- 
tro non feruiua , che a fornitimi* 
ftrar materia alle tee ftrauaganze, 0 
darpnìtei&o campo a’fuoi fmoda* 

lì 
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ti.penfieri . Quanto più lungi fcor- 
reua la fua ragione , pia fi >fcoftaua 
dal fegno . 

Dopo vn lungo ragionamento, 
eh’ hebbi con efso lui, conobbi che. 
cotello gran dileguo ch’egli appel- 
Intere f]e di Dio % e H Negozio: 
della) Sant iflìma V ergine » e eh’ egli 
andaua follecitando alla Corte de’ 
Principi; altro non haueua per fon-, 
«lamento che la, fognata orditura-* 
d* vn intelligenza co* Cofàcchi> la 
fperanza di non sò quale folleua- 
zione , i conforti d’ vn Eremita-. 
Greco , e la vifione d* vn non sò 
quale atrabiliario.. Era egli nulla, 
dimeno , si come dapprima vi di (Ti, 
vn belli (Emo fpirito. Era, delizia 
rvdirlo;, e fuori di Coftantinopo- 
li ». e della Grecia», eh,’ eranoi poli 
della fua bizzaria, nonlafciaua di 
farfi conofeere molto fauio in altre 
macerie. Iol’hò vdito a pronun- 
ziare oracoli ; e dir cofe tali che mi 
pacenano riuelazioni del; Cielo: 
Xantomi fembrauano fupenori. al- 

* a. 
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1* ordinaria sfera dello fpirito vmi’ 



no. 

Solo peccaua in Pottigliezza. E- 
gli hauea troppo di cip che innal- 
za * e che commuoue; e troppo po- 
co di cip , che fonda , e che rafifoda. 
Il fupripofo medefimo era inquie- 
to : mentre definaua ? d^ttaua fpac- 
ci : dormiuaco gli occhi aperti : E 
vi farò dir? da vn fuo Q medico , 
che ancor yiu§ > e che donnina ar- 
di narianaente nella fua cantera, che 
da quegli occhi aperti vfeiuan rag- 
gi si fpauenteuoli , eh* egli foueutq 
n’ hebbe paura; e non potè mai ap* 
uezzafui/i bene » 

Avn vomo di quella tempera^ 
potrebbe darli; per ben gpuernare* 
il medelìmo ricordo , che fù dato 
ad vn altro per iflar bene. Bifo- 
gnerebbe dire ( s’egli YolelTe Ia- 
feiarfi dire) ingrofjateui yn poco il 
j angue: rattemperate il yoflro fuocQ 
con yn poco di flemma . Lafciate tal- 
volta d’ejftre tutto intelligenza, e tufo 
to luce . Fatevi beUta alcune yoUe ^ò 
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Amen fintile alle bejtie : cioè a dire 4 r- 
Teflatettt al prima oggetto; e godete og • 
£i fienga prendenti tanta pena di ciò 
ehe faro, domani . Non yi Ufciate opp- 
rimere lo fpirito da cote fio infinito an- 
ime dimenìo y che yà a cercarei mali 
Jncapoal Mondo , e fin nell’ y It ima , 
e piu rimuta poflerità : che tanto s'inoL 
tra nell’ auuenire > che lafcia il prefit- 
te in abbandono ; e traficura lecofie t 
/che fono , per quelle , che ponno e fi ere. 

Non hauetc voi mai vdito a fa- 
vellare dell 3 anima di quei Filolo- 
go la qua'e vfciua per ordinario dal 
fuo corpo per andare (correndo , e 
jTuolazzando qua , eia? Vn giorno 
jfhe quell’anima vagabonda volle 
ritornare conforme al folito , non 
jrouò più corpo che foflTe in iftato 
di riceuerla ; peroche ’ 1 fuo era fta- 
Ito afl'aflrnato in quello fpazio di 
tempo eh’ ella n* era (lata lontana * 
Se non e bugiarda la Grecia , cote- 
fio pouero Filofofo meditò più lun. 
go tempo che non doueua, elafua 
^edi cacone gli coftòla vita . > * 



Quarta. il 3 
' Ma ecco ’l fenfo morale della fa-* 
noia. Vuolfi inferire, cbe fe noi 
vogliam viuere , non bi fogna (lac- 
carci affatto dal eorpo,nè (spararci 
dalla materia . Non dee la noftra 
ragione allontanarci dal nofiro in- 
terelfe preferite , nè abbandonar 
l’ affare di cui fi tratta . Non con- 
uien ch’ellapenfi di correr dietro 
a tutto , e di portar via tutto ; nc 
eh’ ella fi dia a credere di battere il 
T ureo con parole , e di conquiftare 
il Mondo co’ fofifmi . 

In quefìe occafioni pigliamo vn 
anima del Settentrione , nella qua- 
le v’entra più Terra, che Fuoco; 
e lafciatno in difparte cotefto fpiri- 
to d’ Oriente , il cui fuoco è si lotti- 
le , che fembra dferpiùtofto illu- 
fione che verità . Diffidianci dell* 
eloquenza d’ Atene , QdeH’acntez- 
zi di Firenze, ¥¥¥ 

Ma dirò vnacofada far ammu- 
tolire la fottigliezza eterna , e i difi- 
cor fi fetiza fine de’ noflri diflillato- 
ridelle ma (lune di Tacito . Iccouj 
. qual- 
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quattro parole » e non piu , da far 
tetta a tutta la chiacchiera di que- 
lla Politica infoiente , la qual vor- 
Tebbe purea! difpettodel Dettino.» 
e ad efclufion di Giouc , fbprattarc 
al gouerno delle cote vmane . 

La Prudenza medefima è quella 
che ci confìgga a non valerci tem- 
pre de’ (boi configli Ella ci am- 
momfee eh* ella non intraprende di 
regolare le ftremità * nè di dar leg- 
■§e alla difperazìone* Ella ci dif* 
pente* in alcune occasioni da gli or- 
dini , che ci liaueua preferitti in al- 
tre. Senza offenderla poffiam > an- 
dare a trauerfo, quando v 3 èdel pe- 
ricolo a deftra , ed a imiterà ; e prò- 
uar fe vn eccetto ci guarirà ». quan- 
do rrimedi hanno inafprito il ma- 
le: e gi trarci finalmente fri le brac- 
cia delia fua Nemica , quand’ella 
non hi forza ballante da difen- 
derci. 

• Cosi , come vedete fi può elsere 
imprudente col confentimentodeL 
la Prudenza. £ a quella propofita 

vo- 
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voglio dire a V, A. ciò che m* all- 
ucini e vn giorno, trattando con vn 
Signor Francefe, il quale infinoal- 
lora era dato fommamente felice , 
e ben iuue mirato ; e pur nondime- 
no non fapea rifoluerfi a prender 
part to in vna occafionc, nella qua- 
le bifognaua arn'Ichiarfi alquanto* 
Ef endo d* nolato a conchiudere* 
ed a rifoluerfi : si , di fse , ma s ’ io lo K 
fò , molto iarb alla Fortuna , Io non 
potei laf. iare di replicargli : y>oi do- 
vete tanto alla Fortuna , e tanto ba- 
ttete nceuuto da lei ; che ciò non potrà 
dir fi y>n darle molto , ma ~vn redimirle 
qualche co fa . 

E in fatti i sì come la Fortuna vi 
per ordinario, o ie fi troua aunia- 
ta , e non vuol perdere i fuoi bene- 
fizi ; ella parimente vuole che i fuoi 
fauoriti fi fidin di lei . Ella vuole 
che facciano qualche pafso in ere- „ 
denza, e non lechiedan conto di 
tutte le cole eh’ ella fa. Mon è be- 
ne efser fempre si regolare, è si me- 
todico: Conuien efsere ardito per 
efser felice . Ma 
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Ma non fon propiamente quelli» 
Squali oggi fauelliamo, che man- 
chino di corraggio , e d’ ardire-» - 
Vedrem quelli Saggi timidi nel 
primo noftro Congrefso » in cui 
mi sforzerò di farne il ritratto al 
naturale . Voftra Altezza me 1» hd 
comandato . Ella vuole afsoluta- 
mente > eh' io mi rammenti di tut- 
to ciò, ch'io volea fepellire nella, 
dimenticane.* 
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RAGIONAMENTO 

QV I N T O. 

A Corte è fiata gouerifU* 
ta da vn’ altra forte dì 
gente ; e oggidì ancora 
fi troua di quella gente . 
Il Popolo li chiama Saggi : e in ef- 
fetto non mancan di fenno , e di 
fperienza. Conofcono la natura^ 
de gli affari , e la poflìbiltà di cias- 
cuna cofa • Ma per ordinario la lor 
cognitione riman nafcofia entro il 
loro (pirito , e non vi produce che 
vna contemplazione oziefa, e va- 
na. Efsanon è fertile che di pav 
fieri fierili : è vna V irtu che finifee 
in fe fiefsa : è vna potenza che mai 
non fi riduce all’ atro. Sia cìkl* 
non habbian lena ballante per it> 
traprtneitre quel ben che v eoonu-j 

e eh* 
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cch’habbian 1* occhio miglior del 
cuore : ò fia che ’1 lor vantaggio ef- 
fendo più fìcuro nello llato preferi- 
te , T antepongano ad vn bene , che 
non e ancora venuto • 

Comunque fiali, eglino prendon 
coni glio per fe medefimi in vece di 
ciarlo al Padrone. Rifpondonoa* 
ientimenti lor propri, e non allo 
fu e din ande . E fe temono il rigo- 
re della ftagione, e lafcomoditd 
delle ftrade , non c* è pericolo che 
gii propongano vn viaggio nel me- 
le di Gennaio ; nè che gli periuada- 
nodi pafsare le Alpi , s* han de gli 
affari a Parigi . I loro auuifi efeono 
tutti dalla parte inferiore : tutti fo- 
no terreftri , e materiali . L* itite- 
refse Ita leni] re al di fopra dell’ Q- 
norc ,e della Rag one . Non fen- 
tendo dentro di loro altro intenti- 
no piu nobile che quello del guada- 
gno , profFcrifer.no i lor pareri col- 
la medefima bafsezza,c colle ccnfi- 
de razioni medefimt , come farebbe 
vn Gabelliere , ò yn Appaltato* 

re. 
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re, fé fofse aflifo nel loro porto. 

Perifca pur fe vuole il Vafcello 
che li conduce , e vi corra fortuna 
la falute del Publico; fi confolano 
facilmente del naufragio dello Sta- 
to purché vi fia vnofchifo, in cui 
pofsan tirarfi a riua , e porre in fal- 
uo la loro Cafa. O quanto an- 
dremmo errati, le prendeflìm co- 
loro per quegli Zelatori violenti, 
che voglion efsen. Anàthomi pc* 
lor fratelli ; e che domandano in- 
ftantemente d’ efsere cancellati dal 
libro della Vira , si veramente che 
fi perdoni alla Nazione ! 

Tuttauia non lì può dire afsolu- 
tamente ch'eflì habbiatio cartina 
intenzione contra lo Stato , ne che 
ne bramino la rouma * Sol fi rirtr- 
nano i lor primi ri , e più teneri af- 
fetti. Fuori del proprio interefse, 
io credo certo che quel del Padro- 
ne fia loto molto a cuore . Ma il 
male fi e , eh* eglino non fon g: ani- 
mai più lontani dal ’ intercise lor 
proprio , di quel che lo ficn da fe 

ite fi- 
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ftcflì . Ouunque volgari lo fguar- 
<lo femprè fi auuengono in fé me- 
defimi . La lor priuata vtilità fi pa- 
ra loro per tutto dinanzi a gli oc- 
chi »fi come a quell’antico malato 
la fua figura , che fi vedeua Tempre 
auanti . Non pofsono fepararfi da 
gli' affari per rimirarli con libertà 
di giudicio . Non pofsono cauar 
fuori dalla lor mente la loro ragio- 
ne tutta femplicc , e tutta pura-. , 
lènza me I colarla colle loro padro- 
ni . Di modo che qualora fcuopro- 
no vna Congiura , non però vi fi 
oppongono , per timore d’ offen- 
dere i Congiurati , e di lafciar eredi 
i lor figliuoli dell'odio di potenti 
Nemici. Non dà loro il cuore di 
profferire vna verità ardita , s’ ella 
è vn cotal poco pericoloni allo fta- 
bilimento della loro fortuna>quan- 
tunque di fomma importanza al 
feruigio del loro Padrone . 

Inferma , e miferabil prudenza ! 
Non fi auueggon coftoro , eh’ vna 
Spia che parla non fà maggior dan- 
no 
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no d’vna Sentinella che tace : e che 
non è men reo dell* eccidio del 
Principe il lorfiletizio, dell 5 altrui 
fellonia. Non confiderano che la- 
rdandolo nel pericolo, donde po- 
trebbon canario fuori contribuifco- 
no alla fua rouina non men di colo- 
ro , che gli danno la fpinta al preci- 
pizio . Non riflettono che la debo- 
lezza può far del male al pari dell* 
infedeltà . 

Se cosi è , farebbon eflì per au- 
uentura quelli , de* quali lo fpirito 
di Dio intende di fauellare nel Ca- 
pitolo ventèlimo fecondo dell’ A- 
pocalifle ; allorché annouera i Ti- 
midi frà gli Attoflicatori , fra gli 
Affaflìni , c fra gli altr* vomini efe- 
crabili? allorché li condanna tutti 
alla feconda morte ; a quella mor- 
tesi orribile, e si ftrana ; a quel la- 
go ardente di fuoco , e di zolfo ? 

' A me non è nota la vera inten- 
sione dello Spirito Santo , ne mi dà 
Y animo di aflficurare che fien c^m- 
prefiin vna fènrenza sì rigorofa_, . 
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Ma Contutto ciò io vedo bene che 
quelli lo no i più vili , c i peggiori 
di tutti i poltroni ; e che non è cola, 
si vergognofa il fuggir nella min- 
chia , quanto il dare vn configlio 
tinto di quella pece • Imperochc 
almen (elidi in quella disgrazia-» 
nella guerra; fi può incolpar? ò lo 
fuantaggio del fito > ò ’ 1 sumero 
fouuerchieuole de* Nemici , ò * 1 
mancamento de* fuoi. E si come 
il più delle volte la poluere , il ven- 
to , e s 1 Sole meritano la gloria de* 
Vittonofi; cosi fon eglino colpe** 
uoli della difdetta de’ Vinti . Al 
peggio andare fi dà la colpa alla.. 
Fortuna , la quale in ogni tempo è 
fiata (limata afiòluta padrona de 

f li auuenimenti, ed arbitra delle 
attaglie* - 

None già così delle Politicho 
Raunanze » oue non entra coteila 
potenza cieca ; oue lo ipirito ado- 
pera con libertà , e fen^a violenza* 
oue la prudenza elèrcita le lue ope- 
razioni con fomma quiete ; nè ri- 

troua 
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troua alcuno di quegli oracoli, che 
fi oppongono a gli effetti della Bra- 
mirà. Quindi è che tutte le fcufo 
de’ Soldati , e de' Capitani , non 
hanno luogo pe' Configlieri , e pe’ 
Miniftri . Vn voino faggio non__* 
può effere malleuadore de gli auue- 
mmenti; ma dee dar conto delle 
fue intenzioni , e de’ Tuoi configli . 

Non v’ ha pertanto debolezza.* 
di fpirito pari a quella che fi porta 
da Cala ; e non fi comtnuoue fem- 
plicemente per la proflìmità , e per 
la prefenza del pericolo : ma che^ 
non può fofferirne la fola imagina- 
zione, e freme al menomo fentor 
eh’ ella u* habbia • E a dir vero , c 
ben di meflieri ch’ella proceda dal- 
1’ intero annientamento della li- 
bertà, che nafee con 1* vomo ; e dal 
totale corrompimento di quel 
principio di generofità , e di quel 
fentimento d’ onore, che tutti hab- 
bia nio : mentre è cagione che fi 
nieghi infino il proprio approua- 
mento, e confenfo alla Verità; c 
F 2 non 
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non pur ci hfcia proporre , non che 
menare ad effetto il ben diffìcile* 
Non c’ è pur via di ottener da loro, 
che fgombrino i pallori dal volto 
in vn luogo di fìcurezza ; eh’ ancor- 
ché lungi dal pericolo , fi dichiari- 
no per la Patria j eh’ efli dibattano 
i fuoi diritti fopra vna Tedia , e la-* 
difendano con la lingua . Cofa mi- 
rabile ! Voglion più tofto abbrac- 
ciare la feruìtù fotto nome di pace* 
che concorrere col loro voto ad 
vna difefà, che fi dee far colle brac- 
cia , e col fangue altrui • 

Vi fono pure alcuni , i quali a£» 
penano ad atterrirfi quando la cat- 
tiua fortuna fia giunta ; hanno lo 
fpirito ardito , benché P animo lo- 
ro fia timido . Cotefti parlano al- 
tamente mentre v * è del terreno , c 
del tempo fra *1 pericolo, ed eflì. 
Cicerone era guernito di quefta_» 
forte di coraggio . Non gli vfcì 
mai vna parola di bocca , la quale-» , 
non l'olTe degna della grandezza^ 
della Republica. Egli era valorofo 

alme- 
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almeno in Senato: e s’ io non erro, 
egli protetta in vna delle Tue lette- 
re» che fefiìjfe flato multato al ban - 
cbetto delle Idi Ai Alarlo r non v» ha- 
rebbe lafciato auuan^ar nulla • 

Vn Cittadino sì fatto non è a_* 
propofito per batterli in duello : nè 
andrebbe volentieri in farfetto alle 
archibugiate . Egli hi pili cura de 
gli altri della conferuazione della 
Sia vita » peroche crede eh’ ella va- 
glia più della loro j e che non fia_» 
difdiceuole il temere la perdita», 
d'vna cofa preziofa. Ei pauenta 
la morte ; o per dir meglio , la Na- 
tura la pauenta in lui: ma non te- 
me nè l 5 inuidia » nè F odio ; ma_» 
{prezza egualmente le minacce de’ 
Grandi , e i fuflurri delia Plebe . Se 
le Tue forze non fon ballanti per 
abbattere la Tirannia » vfa *1 fiato , 
e la voce per eccitare gli altri a rac, 

3 uiftare la libertà perduta . Ei grì* 
a almeno all' armi più forte ch’e- 
gli mai può; e fe non può relitte re 
al male » gli contradice. Tutti i 
t F 3 fuoi 
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faoi pareri fono rmolti alla’gràn- 
dezza,ed alla gloria del Tuo Pa- 
drone. Egli fà profe flìone di apcr- 
ra nemiièà con cucci i Nemici dello' 
Scaco. Il disfauore, e la pouertà 
non lo tormentano, s* egli v’ incor- 
re per hauer voluco aderire al Par- 
tirò più giudo. Eia morte mede- 
fima non P atterrifee , qualora non 
gli da adolTo alPimprouifo,e gli di 
agio di contemplarla. Con vna_. 
lunga , e pofata* medicazione fi for- 
ma vn coraggio artifiziofo , che-> 
non è meno inuitto , e collante del 
naturale. 

I noftri Prudenti non vanno si 
innanzi. Oltre alla Morte , am- 
mettono tant’ altre (tremiti, che 
Tempre ne feontrano alcuna , che li 
Tà arredare al primo paltò che fan-' 
no verfo il Bene . Quando non è' 
ancor tempo da temere , già già- 
difperano . Hanno Tempre di gran -* 1 
dimmi motiui, digrauiflime con-' 
fiderazioni, di cagioni importan- 
tiflìme ( tali fono le lor maniere di 

dire) 
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dire ) per non adempire i lor doiie- 
ri . £ auuenga che non v* è Maffi- 
ma alcuna nella Politica, la quale 
npn fia concrouertita da vn’ altra: 
Maflima vgualmente probabile ; e 
l’ Auuenire ha tante faccie , quante 
vuol dargliene la noftra imagina- 
zione; folo il riuoltano , per con- 
templarlo , da quella parte , che 
fa paura : e fi fanno feudo della Ra- 
gione contro alla ftefla Ragióne. 

Sempre confederano che le azio- 
ni de gli vomii) t fono efpoftea-* 
molti iticonuenienri ? e non confi- 
derai) nai, che tutto ’1 male che 
può accadere non fempre accade t 
òfiacheDio per fua mifericordia 
il diuertifea; ò fia che noi lo pi- 
gliarli di fcanfo con la noftra accor- 
tezza ; ò fia finalmente che l’im- 
prudenza del Partito contrario ne 
rompa il colpo : effendo veriffimo’ 
che le noftre inauuertenze bene> 
fpeffo c’ impegnano ne’ pericoli» 
donde quelle de’ noftri Nemici ci 
cauan fuori . Ma eglino prende nd o 

V 4 te 
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k cofe alla peggio > e fupponendo- 
per certi gli accidenti, che fon dub- 
bio/] ; di (pongono le cofe loro , co- 
me fé tutti doueflero auuenire : e 
per ordinario non fanno nulla, per 
voler fare con troppe cautele • 
Almeno penetran poco al mi- 
dollo de gli affari , e rade volte dati 
lorol* vltima mano* Si contenta- 
no d*vna leggiera mediocrità di 
fucceflo , e della fcorza della loro 
fortuna : e non ardifcono di pro- 
metterfene la continuazione infìn . 
al fine del menomo auuenimento* 
Talmente che con lalor fredda, e 
pefante Politica pofiono procrafti- 
narla caduta , ma non fuggirla* 
Puntellano le rouine, ma non fan- 
no rimetterle in ifiato di ficurezza* 
Il più che fi facciano fi è di guada- 
gnare qualche giorno, ò qualche 
Settimana , e di tener gli affari in 
fofpefo , infinattanto eh* altri più 
arditi di loro vi fi adoperino effica- 
cemente . 

E' ofièruazion d’ Ariftotile , che 

si co- 

j 
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sì come la viuacità delio fpirito 
d’ Alcibiade diuenne ftrauaganza 
nella perfona de’ Tuoi figliuoli j la 
fbdezza dello fpirito di Focione-» 
degenerò in infingardaggine co- 
municandoli alla fua fchiatta. Ma 
diciampiù che Annotile • Il faper 
di coftoronon tarda sì lungo tem- 
po a conuertirfi in fiacchezza , in — * 
languore , in dappocaggine . Pri- 
ma di pattare così corrotto a’ lor fi- 
gliuoli , ed alla loro polterità j egli 
lì guada in vfcire dal loro ceruello, 
e prima di giugnere all* azione . Ei 
comparile già tutto debole , c* 
fneruato nelle loro propofizioni , e 
ne lor configli ; i quali non fi pofc 
fon chiamare ne prudenti , ne’ fag- 
gi fenza parlare impropriamente % 
fenza far torto a sì bei nomi , fenza 
offendere la vera fapienza . 

Che follia ! l’ imaginarfi che la 
Tapi enza non poffa mai ettere co- 
caggiofa ; eh’ ella debba Tempre ter 
mere , Tempre tremare. Cot dii 
Sassi moderni conofcon pure. £ 
£ 1 Sa 3 - 
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s Saggidcll’ Antichità. Hanno pur 
letto Arrotile al pari di noi . E 
perche dunque non approntarli 
di quell* Antico Oracolo riferito da 
Ari fiorile : che fi dee chiamare il perì - 
colo al foccorfo del pericolo ; e y>fcir 
d* -\>n male , per meqgo d' y>n altro ma - 
Uì 

Siali quanto fi voglia deplorabi- 
le la condizion prefente delle colè, 
riòn polfono determinarli alla no- 
uita , e al cambiamento . Vogliono 
più tofto fofferire la mutazione, che 
farla; attenderla, chepreuenirla* 
In vece d * vbbidire all 1 Oracolo , e 
di tentare il lècondo pericolo; Si 
dimefticano , e fi auuezzan col pri- 
mo . In vece di fare vno sforzo per 
tirarli fuori da vn cattiuo palio, oiie 
fono incappati / cercano vaa poli- 
tura tollerabile per adagiami!! den- 
tro . Par loro di ftar bene nel ma- 
le , si veramente che ’ 1 male non 
gli Aringa , e rie tengan lontani gH 
eftremi . Balla lor che la morte lia 
rime 11 a ad vn altra voltai e fi laici 

' ~ r ~ T" loro 
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loro goder frattanto qualche interi 
uallo d’yna vita mefchina. Sifo- 
fcriuerebbono séza dubbio al pare- 
re di quel Poeta Spaglinolo, il qual 
diceua ; che la. febbre quartanaera ot- 
tima cofa : peroche con ejfa fi haueua 
certezza di^iuere -vn anno ; almen di 
•vivere fèi me fi almeno di non morire 
di morte fubitana. 

Non è dunque vn regnare , non, 
è: vincere, non è trionfare ciò eh’ 
etti fanno . E folviuere; e ancora x 
vn viiiere in i Grana guifa. Egli è 
vn pafi'ar dal mattino al dopo deg- 
nare ; egli è vno ftrafcinarfi al do- 
mane . Il loro gonerno non è no 
pace , né guerra,, nètriegua . Egli- 
è vnripoìo infingardo, vn fonilo 
medicato, ch’eflì procurano al Po- 
polo artifiziofàmente ; il qual non è: 
nè buono , nè naturale . 

Eglino non fan guarire * ma Colo 
fanno imbellettare gl’ inferrai, e 
ferii comparire con:, buona cera*. 
Voglion dimefticare la-ribellione *, 
accarezzandola .• La fatollano- 
E é 
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benefici , e di grazie : ma la rendo- 
no perciò più potente» e non mi- 
gliare . Accrescono la Tua forza »c 
non ifceman punto la Sua malizia* 
Le tolgono taluolta alcuni vomini, 
che fon da vendere ; ed alami van- 
taggi che non le feruon di nulla : e 
non fi auueggono eh* egli è vn cul- 
tiuare il diìordine , a toccar leg- 
giermente con 1* accetta i fnoi ra- 
mi, e i fuoi rampolli ; e non immer- . 
gere il ferro nella radice, e nel tron- - 

CO . . : . 

Tutta la loro efperienza altro 
non è eh’ vna istoria di difauuentu- 
re accadute a coloro che ardifeono, 
e che intraprendono. Tutto ciò 
che none facile , io qualificano im- 
ponìbile : e la paura ingroflando 
loro gli oggetti , e moltiplicando 
quafi ditti in infinito ciafcun indi- 
uiduo ; quando tre Malcontenti fi 
ritirano dalla Corte co’ lor feguaci* 
fi figurano vn eferci to di Nemici in 
Campagna, che fifirafeina dietro 
come in trionfo le Ciltd , e le Ca~ 

‘ : fol- 
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figlia fenza trouare oftacolo. Do- 
po di che non fi prendono penfiero 
alcuno di gaftigarli , ma fol proc- 
curano di ammantarli i e ’n vece di 
andarli a vifitare colle bombarde» 
e con ifchiere armate ; mandano 
„ loro de’ perfonaggi di toga carichi 
d’ offerte» e di condizioni vantag- 
giole : c prometton loro molco più 
di siò che potrebbon fperare dalla 
Vittoria . 

Così obliganoil Principe a fcen* 
dere dal T roao per trattare co Tuoi 
Vafsalli : di Sourano lo conuerto- 
no in Prillato, e di Legislatore in 
Auuocato, Conquefia breccia at- 
terrano il trammezzo che lo fepara 
dal Popolo i e cambiano la Poten* 
za in Agguagliala . Montano i 
colpevoli fui Tribunale , 9 delibe**, 
rano col Giudice loro del fatto prò 
prio. Nominano effi il luogo del 
Congrego, e fi accetta. Eleggo** 
i no per conferire perfone di lor in* 
tera confidenza ; e fi dan loro . lui 
non fi parla nè di grazia? nè di per* 
i dono* 



I 
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dono. Sarebbon termini tropp* 
fcaJbri , e che farebbon lor male a, 
gli orecchi * Mi 1 Padrone offefo. 
aichiarafolennemente , che tutto è 
flato fatto pel bene del: lùoferui*^ 
gio ; e nceue iii grado da* fuoi SeB- 
uidori infedeli le ingiurie, che; gli 
fono fiate fatte da loto . 

Finalmente non hauendo quella 
fòrte di gente altra mira che di K» 
eenziare la Compagnia ,.e difepa* 
rare i Confederati ; concedón loro 
più, che non chiedono . Scialaci • 
quano la fede publica : fpendono 
la parola del Ri. Ecosi lo metto* 
no in. equilibrio di due dlremi 
vgualmente pericolofi : conciò, ila. 
che ò vogliaofTeruar le promette-» 
con rouinare gli affari ; ò riftabil ire 
gli affari con violar le prometti 
Sempre fi vede ridotto ad vna eie-» 
aion deplorabile ; òdi auuenturare 
ifKegnoperefler fedelé;ò di man- 
care all* onor filo per non deporre 
k>- Scettro . 

* Ma fe innanzi a tutto quello 

casa* 
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mentre le co fé fono ancora intere > 
egli vuol prendere vna rilòluzioti 
generofa , e degna di Ce : s 3 egli noli 
vuol più che la tua bontà fia vn ca- 
pitale , ed vna rendita certa a’ Ru-* 
belli; s’egli fi fianca di votare i Tuoi 
„ fcrigni per affaldare eferciti nemi- 
ci , e per pagare tuttora vna cofa 
che non acquifta giammai . Allora 
cotefti Config ieri accorti , e di 
gran fenno vengono a rapprefen- 
targli con vn fembiante afrannofo , 
e contrafatto dalla paura ; che non 
fi debbono inafprire gli affari ; che 
i Saggi cedono alla violenza dei 
Tempo, si come già gli Dei alla nc- 
cefiitàdel Defiino ; che i Principi , 
i quali hanno regnato auanti di lui, 
non hanno ofato muouere cotefta 
pietra ; che non dobbiamo arro- 
garci di faper far meglio de’ nofiri 
Padri ; che la Guerra è vn cattiuo 
efped i ente per riformare gl i Stati ; 
che’l fare in pezzi vn corpo per ria- 
giouenirlo,è vn fogno della Magia 
, che fi bruciare vaa Cafa per ifpaz 
~ ~ V . ^ zarla 
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zarla è vn configlio da Nemico *; 
vna ri foluzione da mentecatto * 

Non baila . Mettono quindi in 
jnoftra i più bei Luoghi comuni 
dell* Arte Oratoria intorno alle 
lodi della Pace, e del ripofo . Efag- 
gerano co’ più viuaci colori della 
Rettorica le miferie della Guerra ^ 
Nonlafciano addietro la profana? 
zione de’ Sagri Tcmpj ; le leggi di- 
sine, ed vmane pofte empiamente 
in non cale : à fine d’ inftillargli nel 
cuore fotto cote di termini fpeciofi 
la loro propria infingardaggine; c 
di pervadergli eh’ hanno ragione, 
non volendo confdfargli ch’han- 
no paura » Così fe ne danno ap- . 
prelfo il Principe , e fi mantengo** 
no tri lui, e i Rubeili pe 1 comun bi- 
sogno che v’ è della loro frappod- 
zione , per tener in piedi cotedo 
infame commercio ; e confermar 
■due Partiti in vno Stato , lenza che 
P vn poffa di druggere affatto V al- 
tro . . ; . . 

Sono ancora il più delle, volte 
Avi..-. buo* 
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buoni Amici de* Fo-reflieri • A che 
diflìmularlo ? Temono molto più. 
di far difpiacere al Rè lor vicino * 
che di far diferuigio al Rè lor Pa- 
drone. Dimodoché non occorre 
parlare focto il lor Mmifterio di 
di proteggere i deboli contra V op- 
preflion de’ più forti ; di rifueglia- 
re le pretenfìoni che dormono ; di 
fare alcuna Imprefo fuori del Re- 
gno » qualunque fi fieno la Giuili- 
zia, la Conuenienza» la Facilità, 
che fembran perfuaderla. Condan- 
nali la memoria di Carlo Ottauo , 
e maledifconei viaggi d’ Italia..» 
Schernifcono fin quelli della Terra 
Santa , e offendono la pietà de’ Se- 
coli paflati •> non vergognandoli di 
dire con vn Empio ai quello , oue 
fiamo ; $ eram febbri del T empo , « 
malattie Popolari : eh ’ erari follie d t 
giouani de ’ noflri Principi , e calori di 
fegato de * lor Gonfiglieri . Vn di co- 
loro npjià foflenuto che Aleffan- 
dro non era mai flato ; che la fua^ 
Ifioria era vn Romanzo j eh e quel- 
lo 
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Jòd* Amadigi non era piùfanolo- 
fo, nè più lontano dalla ibmighan» 
za del vero. 

Che fé la fiacchezza de* lor pare- 
ri non tempre preuale al vigore» ed 
alle buone inclinazioni del loro Pa- 
drone: /e qualche ingiuria fenfìb'le» 
©da non diilimularfi, obliga lo Sta- 
to a foro© publico ritenti mento: 
allora non potendo biasimare la_* 
cofa nel fuo. principio» la teredita» 
no quanto mai poffonone'progref- . 
f?> e ne gli effetti . E come te la^ 
Vittoria non valefife Te fpefe della 
Guerra ; quando è data prefa vna 
Girti contrai Nemico : Egli è va 
perdere , dicono , il guadagnare in 
quello modo . Tanti "valent' "vomi- 
rti fagri, fiotti alla "vanità d y "vn folo 1 
(quello telo farà per auuenraravn 
Prencipe del fangue » ò vn fratello 
dfel Rè) tanti- Milioni "vfciti dal Re- 
gno r per V acqui fio d* "vna Bicocca ! 
Ta fpefafola delT Artiglieria darebbe 
P'vltnmo tracollo all? nofìrefoflan^e* 
fol ohe facemmo "vna: feconda. Cinqui», 
fta * Cer- 




I 
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Certi Miniitri d> quefia tacca.* 
non poteuano confolarfi a Carta- 
gine delle vittorie d* Annibale in 
Italia. Gridavano nel Configlio* 
quando giugneuano le buone lino- 
ne , e fi fpendeuano in larga copia 
gli aunelli de* Caia ieri Romani» 
eh’ e r a'i ) fiati vccifi alla Guerra. 
Ch' egli (i tenga i f mi annelli di ferro » 
t i fuoi trofei di carta f e che ci renda i 
nofìrt yo ninije i nofìri denari • Gian» 
mai gli affari della Republica non fu» 
tono nè più fioriti , nè piu rouinati • 
Ella non hebbe mai nè più riputazio- 
ne fuori , nè più miferia dentro alle^t 
proprie yifeere . 

Tali Minifiri fono fiati cagione 
della rouina di du* grandi Imperi ; 
e han perduta Roma, c Collanti?»; 
nopoli colla mollezza fatale de’ lor. 
configli . E (fi hanno aperta la por- 
ta a tutti i Barbari . Elfi han com* 
perata vergognofamente la pace or 
de’ Goti , or de* Vandali , or d' al- 
tri Popoli dell* Aquilone ; donde 
douea venire ogni male nel Mon- 
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éo. EfB hanno hauuto per nulla 
quello difonor dell’ Imperio , o 
quell’ infamia del nome Romano , 
lol che potefler correggere colla 
dolcezza della parola 1* agrezza.* 
delia cola; e quando pagauano il 
tributo a’ lor Nemici , forte loro le- 
cito il dire » ch’era vna penfiono 
che dauano a’ lor Collegati • Non 
fi fono curati della fortuna dell’ au- 
uenire, nè dell’ interefle della Po- 
fterità; purché potettero viuer tan- 
to , quanto potea durare Io Stato 
chegouernauano, 
v Faeciam lor grazia nondimeno 
ancor per quella volta; elafciani 
d* intaccarli di fellonia. Io credo 
che non vorrebbon già vendere , e 
dare altrui nelle mani il Padrone : 
ma non handifcaro che’l Mondo 
fappia che poffon farlo . Non han- 
no difficulti di metterlo in vendita 
in certe occafioni : fi lafciano tirare 
fi mercatarlo : e giungono in fino a 
lafciarfi cauar dalle mani delle mo- 
lare » come che non voglian priuar- 

fi del- 
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fi della pezza intera. Ella è vna 
Maflima loro j che fi può talora in* 
gannare il Principe pel fuo proprio 
Itene : e quando fé la intendono co’ 
Miniftri de gli altri Principi , ciU 
appellali ciò *y n cooperate al benge * 
iterale della Crijìianità ; e *t>n mante* 

Iter la pace frale Corone • u 'v- 5 
- Non è egli llato creduta al tem* 
po de* nofìri Padri » che Barbaro^ 
fa , & Andrea Dorià pafiaflero tri 
di loro con ottima corrifpondenza? 
Non fipoteà dire però, che *1 pri- 
mo non fofìe buon Seruidore di So- 
limano ,J’ altro di Cario: ma, ha-? 
ueuano di meftieri vuo dell’altro 
per far valere i lor feruigi appreflo 
ilor Padroni , e per ben cuibvdire - 
il pollo che vi teneuano . Il Turco 
lodaua il Criftiano , e ne parlala si 
come del folo vomo che giideflo 
pena , e gU facefle contralto . lì 
Criiiiano rendeua la pariglia, al 
Turco con efpreflìoni altrettanto 
obliganti ,e vantaggio^ alfe no? . 
me. Vno Schiatto d* Algi£rit4$? 

/ in 
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in quedo proposto adii leggiadra-- 
mente al Viceré di Sicilia ; chi-* 
giammai yn Corba non caua gli occhi 
ad yn altro Corbo : che fe Doria [offe 
rouinato , rvuinarebbe ad yn tempo il 
credito di Barbarofla alla Porta : si 
come Doria all' oppofìo darebbe giù 
più d* yno [taglione alla Corte dell * 
Imperadore colla routna di Barbaro f- 

i a • 

Aiutananfì dunque , e rauoriuan* 
fi T vn l’altro fcambieuolmento 
nella conti nuazion della Guerra » 
eh’ era il lor medierò, e *1 lor nego- 
«io. E fc vomini ambiziofi , e va- 
ghi d’onore , e di gloria , fimo da- 
ti capaci d’ vn cotal traffico : vi la- 
ccio penfarele vomini ch’altro non 
ambifeono che Pinterefl'e lor pro- 
prio , e che non conofcono altr* O- 
nefto che 1* V file , non faranno dif- 
podi a conferuare la loro auttoritd 
con vn si fatto commercio . Non 
vorran* eglino, per vodro auuifo, 
renderli necefiari perdurare ? Non 
fcrann’ eglino perla Pace , che dee 
• ’ lor ^ 
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lor eflère vnamefìè d’oro, ed vna 
Siede che non foggi ace a gragnua* 

Ite ; ciò che gli altri faceuano perla 
Guerra > la cui ricolta è si incerta , 
ed i cui frutti fono si afpri ,ed acer* 

VT Al* è *1 procedere de’ noftrì Sa- 
lii neH’ammmiftrazion dello Stato, 

« nell 3 alta Regione del Minìlterio* 
Ma quando calano più a bado, ei 
lor doucri fono più ageuoìi , ncO-j» 
per quefto più, faggia mente gli 
adempiono , Gli affari de’ Prillati , 
che dipendon da loro* prendono 
la mcdedma piega di quelli del Pu- 
blic© . In occorrenze delire , e fa- 
cili , nelle quali potrtbbono mo£ , 
trar vigore a buon mercato, non 
poflono contenerli di non far vede- 
re la loro naturai debolezza . Efti 
non vorrebbon perdere J 3 amifta di 
coloro , a’ quali muoiano i beni; e 
ad vn tempo medefimo offendono, 
je temono leifede perfene. Trat- 
tali coftoro eoa tutto *1 Mondo per 

via 
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via di rifpofte generali » le quali 
non obligano precifamente . Non 
v’ è chi parta mal (bddisfatto da lo- 
ro . Eflì non brauano , nè fi inoltra* 
no fchifidi chi che lìa« Sono pro- 
dighi di beile parole, ed’ ottime-» 
iperatjze* , 

A chi domanda loro giuftizia 
fanno de’ baciamani , e de’ compli- 
menti . Prefentan rofe , e viole a 
chi ha bifogno di pane . Dopo ha- 
fcerui tenuto a bada vn anno intero» 1 
promettendoti! di giorno in giorno 
di foddisfarui j quando al fin gli 
ftringete per hauerne là conchiily 
/ione, vi pregano a dir loro che co* 
fa è quel che bramate ; dandoui a 
diuedere che qualunque volta hà- 
liete fauellato con efsi , non hanno 
mai hauuto difegno di alcoltarui • 

Vn pretendente nella Corte di 
Roma, efì'endo llatotrartato sfL.» 
quella maniera , e ritornandofene 
a Cafa Tua , $j come n’ era venuto ; 
trouòvna forca all’vfcir di Bolo- 
gna ( iui era allora la Corte di Ro- 
ma ) 
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ma) ed efifendofi alquanto arreda- 
to dinanzi a quella forca a rimirare 
vii Impiccato che dianzi v’ era dato 
attaccato, dicono che gridò tutto 
ad vn colpo ad alta voce . Quanto 
fé' tù felice ò Amico di non bauere a fa- 
re nel luogo , doni’ io mi parto . Ve* 
dete a chi fon cagione codoro che 
gli vominidi negozio portino in- 
nidia, ed in qual luogo obligano 
d'andar a cercare la felicità. E a 
dir vero , Morte per Mor te , e Boia 
per Boia ; farebbe ancora meglio 
vna Morte fpedita, e pronta, ed vn 
Carnefice diligente . 

Cosi fanno fiancare la pazienza 
di chi follecita , e vendicarli dell’ 
importunità di chi fupplica; e fenza 
metterli in collera, mettono gli al- 
tri in difperazione. Nella qual co- 
fa, a dire il vero, il loro procedi mò- 
to hà vn non sò che di molto raro , 
e molto degno della nodra confide- 
razione . Non può imaginarfi co- 
fa più dolce , nè più tranquilla del- 
la loro malizia . Nel loro tofco 
G v’en- 
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v’entra vgual dofe cji Zucchero , e 
diArfenico: e P indifferenza loro 
raffomiglia la calma di quel Fiume, 
|.£ue t corpi più leggieri vanno a 
fondo, fenza che appari fca vna nu- 
be nell* Aria, nè che vi fia vn pic- 
ciol loffio di ventole lo fofpinga. 

Vn vomo di quella tempera è vn 
fagace ritrouatore di maligne im- 
putazioni. Non gli mancano nè co* 
lori, né impiaftri . Sa preparare , c 
ripulire mirabilmente i cattiui vffi r 
ci. Per bialìmare via elogi , non in- 
uettiue . In apparenza rende tefti- 
monianza del Mento grande; ma 






la grande Riputazione • Voi dire- 
tte ch’egli compiagne color che ac- 
cula; e che hà compaflton di colo* 
ro, ch’egli vuol rouinare.La Retto* 
rica ha delle regole groflòlane per 
ben dir male. Egli ha ritrouata vna 
maniera affai più dilicata di farlo. 
Ciò fi chiama battere fenz* alzare il 
braccio . Egli è vn ferire , fenza 
che dalla piaga fi verfi fangue > nè 

che 
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che fi veda il colpo . Prende la ma- 
rcherà d’ Amico , per odiare con 
più ficurezza . E per efler creduto 
caritatiuo nell' filante mede fimo , 
eh’ egli afiaifina ; ei non vccide al- 
cuno , di cui non habbia fatta pria 
l’orazion funebre. 

„ Tutti gli occhi , die’ egli al 
9 ) Principe,fonormolti ver lui. I 
,, Soldati lo chiaman Padre; il Po- 
jj pelo penfo eh* ei fia il fuo inter- 
„ ceflòre predo alla Maefti Vo- 
„ ftra . A lui ila il valerli di cote£ 
„ to fauore vniuerlàle , e del pof- 
fello di tanti cuori il formarli vn 
si Partito che porti il luo nome . 
99 Io credo nondimeno ch’egli non 
9» vorrebbe mancare a’fuoi doueri, 
99 e che le fue intenzioni fien otti- 
99 me. Gli Aftrolaghi veramente , 
99 e i Poeti gli promettono vn Re- 
99 gno . Ma oltre dhe cotefia forte 
99 di gente non è auuezza a ma nte- 
9, nere ciò che promette ; fari per 
„ amie n tura vn Regno d 5 oltrema- 
,, re . Dee egli fo rimandarlo a con- 
G 2 qui- 
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„ quiftare ne gli virimi confini del 
„ Mondo . Intanto è probabile-» 
„ eh’ ei fi contenterà del pollo, che 
„ Voltra Maellà gli ha conceduto 
„ apprefio di lei . La Tua ambizio- 
1, ne Tara più faggia, e più modella 
,, di quella de gli altri Ambiziofi : 
„ e mi fò a credere , che i fiioi di- 
„ fegni riueriranno la Corona del 
„ fuo Padrone > e le leggi della lùa 
„ Patria. 

Accedendoli la Gelofia del Pria* 
cipe con quelle feufe magnifiche , e 
con quella dolcézza apparento > 
frammifehiata con cotelli amarifc 
limifcherzi; gli penetra nell* and- 
ino la diffidanza in compagnia deL 
la llima . Ma pur vi rimane ancora 
qualche cola a lare • La bifogna è 
beni (lìmo incaminata : ma non dee 
fermarli !ij e*l Cortigiano attuto 
palla più auuanti . Sogghigno , 
„ che che fi dica il Volgo, e qua- 
,, lunque fieno i delitti , che fe gli 
„ aferiuono; ch’ei non faprebbe 
„ indurli a condannare vn vomo., 

^ch J hà 
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, „ eh’ ha feruito sì bene altre volte: 

» che Filippo, òAIeflandro dee-» 
,, configliarfi in ciò collie fleflo, e 
» co gli Dei immortali ; dee confi- 
„ derare fé fia maggiore il danno 
,, a torfi dauanti vn Seruidore di sì 
,, gran merito , o ’l pericolo a non 
99 diftorfelo. Voi non potete per- 
9j derlo lenza intereife notabilo 
99 del voitro Stato : voi non potè- 
99 te conferuarlo fenza euidento 
9, pericolo della vofira Perfona • 
99 Vedete© Sire qual dei due più 
99 da vicino vi tocchi; il voftro Sra- 
,9 to,ò la vofira Perfona . Confide- 
,9 rate fé fia meglio viuere in cóti- 
9, nua diffidenza di queiP vomo;ò 
9, affìcuraruene con 1* vnico mez- 
99 zo, che ne hauete. VnSourano 
9, può egli ftarfene con ficurezza , 
99 mentre vi farà vn Priuato , che 
,9 può corrompere il Senato, am- 
9, mutinare le Legioni , e fparger 
9, Temi nel Popolo di fediziofiri- 
„ uolgimenti ? 

Così fenza prorompere in alto 

» G $ cfcla- 
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efclamazioni, e fenza vfàrfigurej 
violente ; perfuade vn anima timi- 
da , e fpigne ’I timore nella crudel- 
tà . Cosi la Crudeltà fa la pinzoo 
cfaera della piaceuolezza* e compa- - 
rifee tutta offtciofà*e beneficai Con 
lodi attoscate , c cento volte peg- 
gioridella piùfchietta maledi' cen* 
za , dà il voto di morte * allorché-* 
dice di non voler dare il fuo voto- 
si fcarica dell’ odiosità di sì- barba- 
ro feempio collo fquincio artifi- 
ziofo di cui fi ferue i n farne la prò*- 
pofizione.. Accula ’l fuo- Nemico* 
e cerca di fottrarfi al titolo infame; 
di Delatore . Fn finir di difirug- 
gerlb » in dargli 1* vltimo colpo ;; 
ancor di fiìmula .1* aftio , e: la rabbia*, 
ancors! infinge: buono*. e pietofo *. 

Mà contutto ciò hà' tanta paura 
eh’ egli non muoia * che dòpo ha* 
uere fpinto- Alefiandro, ò Filippo^ 
nelle determinazioni eftreme * fà 
giucare: vn a ‘altra mina dall! altra... 

„ parte. Auuertifcecolui'jch'egli 
>» hà. intraprefó. di. rouinare * che: 

non; 
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„ non c’è più verfo di feruirloin 
» Palazzo contra vii’ infinità di 
» Nemici fegreti * che fanno de* 
>, cattiui vfHci contro alla lùa per- 
fona : che in quanto a (è * egli 
non vede più nullanel Preferite» 
,» e non sa che penfaredelPauue- 
», nire vedendo il Principe auuol- 
„ to in penfamentt si Urani , e si 
» difcordi dalla fua innata piace- 
», uolezza: eh* ei reputa felici co- 
y y loro che fi fon ritirati in Cafa lo- 
ro ; e che hanno abbandonata 
», vna Corte, oue gli voniinida_* 
», bene hanno perduto il loropo- 
». fto; non potendo più efierui fe 
» non teftimoni della violenza de 4 
» trilli t ch’egli è in procinto, di 
» chieder licenza , a fin chenon_* 
„ paia ch’egli approuiì con, la fua 
», prelenza il male , eh’ egli non 
può impedire co’ Tuoi configli ; 
e che. ne pure i fiioi occhi »ò i fu oi 
orecchi habbian parte nelle cofe 
che fi preparano .. 



G 4. 
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taCco vna picciola moftra di co- 
telio gran commercio di frodi che 
fi efercita alla Corte* Ed è , per 
poco , ciò che voleua dire dopo ’l 
noftro Tacito , 1* Moria manufcrit- 
ta che habbiam veduta , col fuo pef - 
fiftmm inimicorum genus laudante s • 
Quella è la ghiofa , e la parafrafì 
del paflaggio di Ammiano Marcel- 
lino , quando parla della Corte del- 
T Imperadore Coftan 2 o . E quell’ 
ancora farà il commento di que* 
dueverlì della diuina Gierufalem- 
me > che pareuano si belli , al gran- 
de Enrico, e si degni del Sig. ¥¥¥ 
Gran Fabbro di calunnie , adorne 
in modi 

Noui che f mo accufe , e paion lodi • 
; Mi ricorda d’ vn principal Mini- 
firo della prima Corte della Cri- 
ftianità , che potea dirli Maeflro in 
quella fcienza . Tolto eh’ egli ve- 
dala comparir di lontano vn vo- 
mo contra di cui hauea fatto qual- 
che cattino vfficio, ad alta voce.» 

gri- 
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gridaua, rhòj'eruita Signore , l hò 
feruita : e con cotefte maffime da 
barattierehigouernato il Mondo 
aliai lungo tempo . Egli è arriuato 
all’vltima decrepiti, non conce- 
dendo , e non negando mai nulla ; 
non dicendo nè si , nè nò ; e acco- 
glicndofempre ambe le parti con 
eguale ferenità di volto. Muoia 
egli dunque quando gli piaceri , 
cotefto Romanefco si poco degno 
dell’ antica Roma ; e si lontano dal 
candore , e dalla /inceriti dell' an- 
tico Fabrizio : che potri fcolpitfi 
fui Tuo Sepolcro con verità , ch’egli 
hi mentito fettanta, e tanti anni; 
e che la commedia ch J egli hi rap- 
prefentata è durata per tutto’1 ten> 
po della fua vita . 

Vero fi è che, per quanto fi trae 
da alcuni efempi , fi è viflfo altre_> 
volte affai felicemente lotto quelle 
Dominazioni languide , e molli r e 
che non lèmpre fono fiate funcfle 
alla Patria . M3 deefi por mente , fé 
V Amminillrazione che noi lodùr 
G 5 mo> 
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no ,, ella non e, per auucntura lai* 
continuazione, dr vn, gouerno mi* 
gliore/il.calòreLchcreftà d! vnfùo- 
coeftinto^l’agitazion.cheprocede 
dà. vna. fpinta ^ch’ è gii ceffata-. 
Deefi confidérare. fe. non fon elle- 
noforfele.virtùde^Pàdri, che fof- 
tengonolf infermiti, de! Figliuoli 
dà. lor. parfimonia che.Iafcia or 
campo a.quefti di pigliarftbel te m% . 
po .. Auuehga.che.in; fatti; dòpo vili 
lungo ordine , gli affàrLvanno , per* 
pocavda.fe.mede/imi :.e.laPolizia: 
nólpuójriceuer sii toftòialterazione 
dòpo vna profonda: impe/fiòne la* 
feiataui. dafc fénno ,,c. dal valore dii 
qualcHe.granPtincipe., Per- altro» 
le cofé del Mòndò dii lor* natura ri- 
diieggpntempov.ednrano fatica ai 
pa(faredivno> Statogli! altro. . Dii 
modo che. s’ egli ; è.àuuenuto? che la i 
E'epubl icaifiai ftàtai férma: fotto > sii 
fatte. PòtcnzejdèboIi^fiàccKe 
mal;fìcure./r ellàicrai per auuenturai 
obhgata: del fuo; ripofo > a! fonda- • 
fusoti fodi : , , e maflìcci ch’. erano; 
- fiati* 

f- 




Quinto». iyj. 
flati: gittati antecedèntemente-# ; 
benché fi. fa: inalzata: la; fabbrica' 
con ferrale ftoppia,jn.vece di cal- 
cina,, e: pietre.^. Ciò. non. tanto, 
era.frutto, del; prcfente go- 
uerno quanto i rima- 
nigli della, felici-- 
n t^del paf— 

{atoc. 
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Cotefta Sapienza fcru- 
poiofa , e diffidente fi 
può opporre vna certa 
virtù brutale , fé mi fia 



■H 



I 



lecito di darle quello titolo. Ma 
per farla meglio comprepcfere , e 

nej non la chiamcrem noi vna bon- 
tà appafllonata , impetuofa ± indo- 
cile ; la qual più tofto fiegu£ la fo- 
ga della Natura , che la mfciplina 
della Ragione» ed hi più cuore,che 
teda? | 



Sul principio fembta vigore » ed 
è durezza . E' vna violenza con la 
mafchera della fortezza , in cui fi 
figge lo fpirito , penfando di raffo- 
darfi vie più $ e diuenta immobile , 
'/.T- ' per 
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per voler efiere troppo fermo. Or 
/ importa affai ffìmo il faper volgere» 
e ripiegare lo fpirito fecondo Pefi- 
genza delle occafìoni, e la varietà 
delle congiunture che fi prefenta- 
no . S’ egli non è trattabile , ed ar- 
rendeuole. S’egli non è capace di 
j.'* diuerfe forme , in vn Mondo sì va- 
rio, e sì incollante; il fuo vfo che 
de 5 effere vniuerfaie , e non hauere 
alcun oggetto determinato ; troua 
inciampi fin dalle moffe ; s’ arreda 
ad ogni palfo ; e fol fi liende a poco 
numero di cofe . E accadendo que- 
lle cofe aliai rado , douendo per 
contrario i Mmiliri operar ciafcua 
giorno; non è potàbile ch’eglino, 
con vna droga fola facciano ogni 
forte d’ operazione; nè che col me-* 
defimo fuoco, con cui rifcaldano» 
pollano altresi rinfrefcare. 

Non niego io già, ch’età non 
fien coraggiosi , e chele loro inten- 
zioni non polfano elfer ottime : ma 
non v* è arte , nè regola per ben 
condurre quelli vantaggi del nafei- 

snen- 
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.. Eglino,ft>n .tutti d’vnpez*- 
t,o ,e fe fi. tratta: di patere p er. q u al-, 
che apertura difìcile.;in,v£.cech’e f- 
fì doure.bbono, abbacare; la: tetta t 
bi fognerebbe. alzare il: muro.;- fa? 
reb.be. d’ vopocottringere il.Tem- 
po , gli Vomini , e gli- Affari ad vb-- 
bidirgli ,e feguirgli.’Così. non, vo- 
lendo accomodarli ; mai all* ’ altrui ; 
opinione. ; noni potendo cambiar 
pottura.; non conofcendo altra ra- 
gion. cheja loro; gonion molto at- 
ti a gouernare « gli Stati Y,oue fi di 
mettieri cambiar, parere al cam- 
biarli degli . accidenti ; . ed, oue. tal- 
volta JL .Piloto 5 può j imparar: qual? - 
che cofàda* Pafifaggi èri 
Sciocca regolarità! per volerò , 
andar diritto, non ifeanfare vn pre-« 
4pizioche.fi feontra per. via ; dare; 
a trauerfo ajglifcogU, per, hauer.ro- ^ 
uore di non piegarenè^adefttaynè. 
afihiftra^ -rigettare là buona; ri fo- . i 
luzio ne. pere (fere ilàtapropofta.dài 
vn altro J Intanto- i ! genero!?* im* . 
fidenti caggion tuttora in quelli; 

pre- 
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precipizi » ed vrtano di continuo ini 
quelli Scogli .. Nòni potendo giu- 
gnere.alla: prima* gloriai dèlia Vir- 
tù , che.farebbadi non fallire ; tras- 
curano laiecondà ,, che; è: dii làper 
rappezzare i Siioimancamenti: non. 
potcndo.elfèr.pecfetciy ; ricu&no dii 
dsere penitenti.. 

Qualùnquecaula ò buonay.òrea; 
eh? habbiam dapprima! abbraccia- 
ta ,/ì mettono in vna si ; cieca iodi— 
nazione.perSoitènerlà , eSónsifer— 
liidiindifputarcJa.victoriaìdel’me— 
nomo Jor Sentimento* che non.po- 
trebbon/arpiù perda diSélaide gli 
Altari . . Volentieri iarebbon Mar- 
tiri delle, lóro; opinioni; : e. vanno 
continuando Sempre; il ! male inco- ■ 
Blindato / per. dimoftrare .* eh? e dii 
intraprendono con giudici© ciò eh' ’ 
©ieguiic'onocon perfeueranza 3. . 

Se. vnat proporzione mefsada. 
lóro innanzi permodòdi difeorfo „ 
e. che. nepurregli noi medèiimi ere— 
dònoxhc fiàj veray , viène:ad SeSscrc * 
contradétta > prendóm quindi ino-. 

tino} “ 
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riuo di fotte nerla : pofcia comin- 
ciano pian piano jsl perfuaderfela : 
nel progrcfsodel ragionamento la 
tengono per certiflìma : né 1* ab- 
bandonano , che di Problema ch’e- 
gli era in fui principio del Con- 
greflo , non ne habbian fatto vn 
articolo di fede prima di termi- 
narlo • 

Se fon pregati di confiderai che 
i Nemici fono potenti , e numerofij 
rifpondono eiferui bensì molti vo- 
mini, ma pochi Soldati: che non 
fon veri Nemici , ma vna Canaglia 
ammutinata • Se fi fi loro toccar 
con .mano che M paflaggio dell* 
Efercico non può feguire per la_* 
iirada diuiiàta da effi ; eglino fi di- 
menano, e fi dibattono intorno a 
ciò ingui fa tale, che par che pre- 
tendano di faruelo pafiare fol eoa 
la forza delle parole* 

Io non mi figuro le cofe a capric- 
cio j nè Cono vernini fantaftici, e 
non reali quelli eh’ io qui rammen- 
di» Ione conofco , e potreinomi- . 

nar r 



Google 




Seflo . 161 

narnene di quelli , che operano ne* 
Configli in quella guifa ; che non 
fi arrendono nè alla Ragione elu- 
dente , nè al Coftume già ftabilito, 
nè all* VTo pattato in legge. Elfi 
oppongono la fingolaritàdellalo- 
ro opinione al confentimento de* 
Popoli, alla piana de gliefempi.' 
I Breui , e le Bolle de’ Sommi Pon- 
tefici ; gli Editti , e le Dichiarazio-» 
ni de’ Rè fono per gli altri , e non 
per effi. Tutti gli Atti publici fono 
nulli, e di niun valore , qualora non 
fi accordano co’ fèn Cimenti loro 
particolari . 

Non habbiain noi veduto vn_i 
Miniftro Spagnuolo di quella fatta* 
prima in Fiandra, e pofcia in Ita- 
lia? Egli non potè mai lafciarfi per- 
fuadere a riconofcere per Rè di 
Francia Arrigo il Grande . Non 
feppe mai chiamarlo con altro no- 
me che di Bearnefe , ò Prencipe di 
Bearti, quando voleua fargli onore. 
La lega era già morta , e fenza Ipe- 
ranza di rifufcitare . La Pace di 

Ver- 
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Veruins era già Rata publicata, e 
polii in efeguzione tutti i fìioi arti- 
coli. La. riconciliazione del Rè 
conia Santa Sede * era già feguita 
con tutte le forme folenm , e legit- 
time*. Il Rè di Spagna glimanda- 
ua AmbaiciadotT,e ne riceueua da 
lui ... Tutto, quello nondimeno,. non. 
facea colpo, nello fpirita del Mini- 
Uro . Egli. VQleua elfere contrario 
alla Francia più della Spagna, e piò 
Cattolico ideila Gliela. Lafùaca- 
parbietà; contumace Icomniunica-: 
uà, co lui, eh* era Rato. alfoluto dal 
Eapa Ed era ancora in quelli ter-. 
mini nel 1610., mentr’era in. pro- 
cinto il. Beamefe d* impadronirli 
ci’ vna buona, patte dell’ Europa 



X Saggi a de*quali facemmo ieri 
lf efame ,, niente, alficurano t fui piò. 
chiaro, incriggionon giurercbbono, 
che. fra, giorno: nonfr’aflicurano le 
le cofe che veggono, fono oggetti 
veri , ò fàntafmi ... Se gli richiedete 
del fentimento loro , dicono» fem- 
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pre , io penfo , e non mai, io so *. Nel* 
le co fé più palpabili non fi può ca* 
uar loro di bocca altro che vn forfè , 
vn può e fi ere , vn y>edrerm\ Il che 
procede giuftà’l parer. d r Annoti- 
le da vn* opinane generalmente-» 
catti ua, eh’ eflr hanno concepita del 
Mondò, e delle apparenze ..Di mo- 
diche poflbno bensì; ingannare tal 
volta feftefli: ma di rado- amitene 
eh’ altri gl’inganni.. Se: perdono , 
non e che per voler giurar troppo 
bene .. Debbono lagnarli fol di le 
fteflr, e della propria di fgrazi 
non dei vantaggio , ò della fagaa-- 
tà del Nemico . Così ricercan egli- 
no in primo luogo la Scurezza-. ». 
quindi ’l profitto . Si ; gouernano* 
col difeorfo della ragione , il qual 
conchiude airVtile, ed al Certo ; 
nè fi curan di viuere fecondo 1* In- 
fili tuzion Morale’, che fi propone il 
Pericolo!© , e POneftov 

Imaginateui tutto *1 contrario 
de gli altri , eh’ ora habbiam per le 
mani ; i quali non fanno efprimerfi 

fc 
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le non con termini affermatiui ; i 
quali decidono le materie più dub- 
biofe , e più imbrogliate con vn_* 
T ant’è : Non fi può altramente : E ' 
neceffario àjjòlutamente appigliaci a 
quejìo partito . Eflt abbandonano 
per ordinario il madimo de’ loro 
interefS per la menoma delle pak 
doni loro* Antepongono gli en- 
comi a’ doni, e i ringraziamenti 
alle mercedi • Promettonfi mara- 
wiglie dell’ Auuenire , e della For- 
tuna. D’ogni lor dubbio, d’ ogni 
lor fofpetto , d’ ogni lorofperanza 
ne formano vn capitale di valore» 
infinito . 

Confefliam nòdimeno la veriti, 
in vantaggio di quelli d’óggùeflì 
fon men cattiui di que’di ieri. Al 
fentir d* Ariftotile i Timidi fon di- 
fettofi in quefto ; che nonafpirano 
alte cole , delle quali il Magnanimo 
è degno; e in quefto ancora che non 
afpirano pure a quelle , delle quali 
eglino fteflt fon meriteuoli . Ma 
.gii Audaci folo eccedono in quefto, 

che 
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che afpirano alle cole , delle quali 
è degno il Magnanimo ,e non elfi . 

10 parlo della Magnanimità , si co- 
me voi vedete, nel rigor de’ Filo- 
fofi , non nella licenza de’ Poeti, 
i quali darebbon titolo di Magna- 
nimi fenza dubbio a cotefti,de’qua- 

11 noi fauelliamo ; già che qualifica- 
no per tali i lor Giganti , il lor Fe- 
tonte , e 5 loro Capaneo . 

E certo che quell’ Audacia , o 
quell’ Alteriggia non Tempre rie- 
fcono fpiaceuoli al Mondo. In al- 
cune occorrenze hanno riportate 
Iodi , ed applaufi . Elleno fono fia- 
te apprezzate , e han fatta ottima 
riufcita nella pedona di quel Ro- 
mano, che Tembra si galantuomo 
al Signor Duca di Epernone ,ed al 
Signor Marcfciallo dell’ Edighi era. 
Non increfca a V. A. eh’ io le ram- 
menti lo fide , con cui fenueua ali* 
Imperadore . 

La fedeltà di cotefio Romano 
era incontaminata : e nondimeno 
fù accufato nella Tua allenza, efù 
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ilo in Corte alle calunnie d* vn De- 
latore . Ei comandai» vn efcrcito 
in Alemagna, ed era molto accre- 
ditato, ed auttoreuole nella fua». 
Prouinciaì e fra le Genti d’arme. 
E (Tendo Ha to auucrtito di ciò che 
padana a Roma , c de’cattiui vffici 
che fi facevano contra di lui ; feri fi- 
fe all* Imperadore vna lettera ardi- 
ta , e fuperba ; della quale quefte 
furono con poco diuario le vltime 
99 parole . La mia fedeltà è Hata 
3 > fin qui pura s jCd intera; ne cani- 
9 9 bietò penfiero, s* altri non mi vi 
9, (pigne a viua forza . Ma chiun- 
9, que verri per fuccedere nella». 
,, mia carica 9 io fon rifolutiflìmo 
99 di riceuerìo 9 come farei chiuti- 
,, quemachinafleditormilavita . 
9, Accordianci , fe V aggradai ò Ce - 
99 fare , A y>oi tutto l’Impero; a me 
99 il mio G Duerno # 

Quella forte di gente difficil- 
mente, in vero pattano d’ intelli- 
genza col Nemico ; ma fe la piglia- 
no per poco col Padrone . Giam- 
mai 
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mai non fon rubelli acafo penfato , 
e per così dire , a fangue freddo ; 
ma pollo n eflerlo per di fp etto , e 
e per rifentimenco . Son fedeli > sì 
veramente eh’ altri di lor fi fidi . 
Non diferuono il Principe, ma vo- 
glion feruirlo a modo loro . In fine 
voglion edere Arbitri de’ lor doué- 
ri, e della loro vbbidienza* 

Vn di quelli (voi ben loconfce- 
te ) volle prouarmi , non hi'moJto» 
ch’egli feruiua’l Padrone con <&- 
fubbidirlo . Ciò auuenne in Va_^ 
congrerto di quattr’ore chehauem- 
mo infieme , allor che mi portai a 
vifitarlo nel fuo gouerno da parte 
di Voftra Altezza . Con vnà leg- 
giadra dillinzione ch'egli Faceiià^. 
del Re , c dello Stato , mi dirti* che 
poc’ anzi in certa occafione , ch’an- 
cor non era pallata* era'fi anuiUto di- 
rittamente al bene dello Stato , ferina 
farcafo di molte , e \>arie voci, che Vo- 
leuano arreftarlò per Yia , facendogli 
X/fonare all' orecchio il nome del kù • 
Quindi » fondandoli fopra vn prin- 



i68 Ragionamento 
cipio eh’ egli prendeua da più aitò 
fonte , foggiungeua ; che H Rè fuo 
primiero Padrone » Padre del Rè re- 
gnante , gli baueua comandato prima 
della fua morte » che feyeniuavntal 
tempo , e fe accadeua vn tal accidente , 
non lafciajfe dì fare yma talcvfa y qua- 
lunque ordine in contrario gli potejfe 
venir dalla Corte. Ch’egli baueua 
creduto d’ ejjere obligatoin cofcien^a 
afeguire le intensioni del più grande , 
del più fauio Principe del Mondo : eh* 
egli nonhaueua temuto di poter falli- 
re , conformandofi a i [entimemi di co*» 
lui , eh * ei fumò infallibile ne' fuoi giu- 
dici . 

Ma itene , per voflra fé , a veri- 
ficare cotefio fegreto comando, 
che non è noto a chi che fia , nc pu- 
re alla Reina Vedoua del Rè de- 
finito. Per faperne il netto bi fo- 
gnerebbe insegare gl’incanti del- 
la Magia: bi fognerebbe euocare,* 
l’anima del piti grande, e del più 
fàuio Principe del Mondo, dico, 
lui che fù filmato infallibile ne’ fuoi 

giu- 
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giudiz?;e domandargli fe’lM niftro 
che Io allega non altera punto il 
tefto . E* follia il penfare d’ efler 
ancor di Filippo fotto Aleflandro ; 
di voler perfuadere al Padrone che 
ragion vuole ch'egli non fiavbbi- 
dito , che 1’ oftinazionc è merito ; 
che balla il feruir bene , benché li 
faccia al difpetro di colui che fiferw 
ite • 

Vadano pure coftoro, che vo- 
glion feruire a modo loro 9 dugen- 
to miglia lontan dalla Corte • Im- 
pieghine, (è ha poflìbile ,in luoghi 
ofcuri ; oue i cattiui efempi , non 
eflèndo cosi in villa , non fon co- 
tanto pericolo!? . Ma guardi *1 Cie- 
lo , che fi chiamino apprdfo alla 
Perfona del Principe 9 oue ’I rifpet- 
«o non è men neceflàrio del ferui- 
gio; ed oue erti vorrebbon© efler 
Tutori più tofto che Gonfiglieri • 

Son vomini eccellenti, è vero 5 
ma quella eccellenza non è ben li- 
mata fotto la potenza d*vn altro* 
Amano lo Stato, e la Patria, io lo 
: h tot* 
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con fello ; ma odiano la dipendenza 
c la foggezione . E diritto il loro fi- 
ne , e chi Io niega? ma i loro mezzi 
fon torti , e fembrano contrari al fi 
ne. Imperochè hauédo per oggetto 
il bene della Monarchia, vfano tut- 
ta la licenza, che potrebbe hauec 
luogo nel gouemo Popolare . Che 
più l volendo feruire , voglion lèr- 
uir da Sourani . Eflt medefimi me 
l’ han detto nella mentouata vifita 
di quattr’ore ., eh' e jfi erano troppo 
Vecchi per ritornare a’ primi elementi 
del loro douere * Ed io forridendo a 
sì leggiadro motto , aggiunfi , cb’ Ci- 
glino eran troppo grandi per appren- 
dere quejìa legione , che vn Dottor 
Cortigiano dà a fuo figlio nell ’ Iftoria 
Greca : Figlimi mio fatti picciolo • 
Buoni Gouernatori di Prouincia , 
•buoni guardiani della Frontiera , 
ottimi Portieri del Regno , quanto 
volete: ma buoni Miniftri dista- 
to , ma buoni per la Corte ; quello 
nò , noi confento. 

V’hà de gli affari, ne’ quali fi 

pof- 
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poflon prendere diuerfi partiti ; e di 
molti che fi prefentano , debbono 
abbracciarli i più propri per con- 
durgli a buon porto. Ma in quella 
forte d’ affanni non fanno colloro , 
nè voglion prender partito eh o 
non fia pollo nell’ vna > ò nell’ altra 
eftremitd. Voglion più tollo ca- 
der che difeendere. Vogliono ha, 
uer tutto, ò niente. Chiedon Vit- 
toria , ò Morte : benché a me paia 
che non fia poco il confeguire i tré 
quarti , quando non fi può ottene- 
re il tutto ; e che fra la Morte , e la 
Vittoria vi fia la Pace , la quale è 
vn bene di valore inellimabile , o 
che de’elfere ricercato da 3 Vinti* 
e defiderato da’ Vincitori. 

Ma ciò che pare a noi , non per- 
fuade elfi ; nè hanno orecchie pe’ 
nollri configli . Non c’è via didi- 
uertirli dal loro oggetto, nè far lo- 
ro volger la mira altroue . Abbor- 
rifeono ogni temperamento ; e fon 
sì attaccati alle regole preferitte da 
' * fe a fe lleffi , ed al rigore d’ vn efai- 
H 2 ta 
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ti giuftizia , dj cui fi dan vanto , eh? 
egli è imponibile il farli rimaner 
paghi dell’equità . Non occorre-* 
peniàredi far loro accettare alcu- 
na ricompenfa d* vna cofa , quan- 
do e perduta. Voglion lo Hello * 
non il fintile* Combattono il fenfo 
della legge co’ termini della legge, 
C mantenendo j lor diritti , fanno 
ingiuria a fe fteflft . Mi fanno ricor- 
dare di que’ due fratelli cotanto ce- 
lebri nell’ Ittona; i quali douendo 
diuidere vgualmente vii’ erediti , 
Ipezzarono vn vetro per diuiderlo; 
e tagliaron per mezzo va velli men- 
to , acciò che ogn* vno ne hauefie la 
parte fua * 

Se quelli non giungon tant* ol- 
tre , e fe di loro non fi può dir tan- 
to; diciamo almeno eh* efli non co- 
nofeono , né fanno valerli di cote- 
di ripieghi , e di cotclii mezzi ter- 
mini cotanto adoperati da gli altri» 
cd impiegati si vtilmente per la», 
ptrfezion de gli affari , per vnir le 
cofe lontane > per facilitarle diffici- 
li. " 
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Sejlo. tjf 

li. Cotefti ripieghi , dirti , e cote* 
fti mezzi termini , che fono si ne- 
certari per conchiudere i mercati 
fra* Particolari : quanto più i Trat- 
tati di pace fra* Principi , le Leghe 
gffenfiue , c difenfiue ; j Negoziati» 
ne 'quali fi tratta della (alute de'Po* 
poli , e della fortunade* Regni . 

1 noftri V irtnofi indomiti , e fel- 
uaggi non vogliono quefti ripie- 
ghi , e quefti mezzi termini „ In 
vno Stato cadente > e per cosi dire , 
decrepito, vorrebbon fare il mede- 
fimo , come (è gouernartero in vna 
Republica /labilità di frefeo, la_, 
quale forte tuttauia nella purità del 
filo iftituto , e nel vigore de’ Tuoi 
primieri ordinamenti . Non parla- 
no che della Potenza aftoluta , che 
dell’ Auttorità del Senato , che del- 
la forza delle leggi ; auuegnacho 
quelle fieno cofe che inuecchiano» 
si come le altre cofe ; e che inuec- 
chiando s’ indebolifcon , fi fnerua* 
no. 

. • Vdite , per voftra fe, Catone* 
H 5 che 
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che iticela Aia opinione nella Cau- 
„ fa di Cefare . Bifogna, die' egli , 
„ caricarlo di catene ( non dice ; 
„ bi fogna prima mettergli le ma- 
„ ni addoffo ) Bi fogna mandarlo 
» così legato a' noftri Collegati, 
,, eh 4 egli hi offesi ; acciòche fi fac- 
» ciano ragion da fé Ile (li , ed egli 
n paghi il fio delle fne ingiufte vie- 
» torie. Cottili Bifogna non fono 
molto facili da menarli ad effetto 
qualora il Fauore fi troua in illato 
di dar legge alla Ragione. Bifo- 
r, gna , foggiugne egli , eh* ei ven- 
„ ga in perfona a piatir la Tua Cau- 
„ fa ; e che ci renda conto de ( fiioi 
„ noue anni di Comando. Bifogna 
„ che '1 tutto palli fecondo le leg- 
gi : cioè adire , giufla/a mia inter- 
pretazione ; bifogna mettere a ri- 
pen taglio tutte le Leggi , per o Ver- 
nare le formai iti. 

* Voftra Altezza biafima, non hà 
dubbio , cote fio au fiero Re pubi i- 
cante , come che non vi fia (lato 
mài vómo più lodato di lui * Cice- 
> - rone 
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fone era non pure Tuo particolare 
Amicò ; ma fuo publico ammirato- 
re . Dopo fu3 morte fece qualche 
cpfa di più della fua orazion fune*, 
bre : e ciò che fece diede occafione 
a i due Anticatoni di Cefare . Tut- 
tauia Cicerone parlando confiden- 
temente a Pomponio Attico , con- 
fefià che la Virtù di qiieft* ramo»; 
eh’ egli ammiraua tanto , era inuti- 
le alia Patria . Confefia che quell’ 
vomo dittino i cosi lo nominana e- 
gli , non era atto a gP impieghi > e 
non fapeua accomodarli alla capa- 
cità del Tuo Secolo : che quando 
opinaua nel Configlio , fi figuraua • 
cp edere nella Republicadi Plato- 
ne, non nella feccia del Popolo di 
Romolo. 

Quello motto di Cicerone f pie- 
ga vn ve rio di Ve rgil io poco in te fq 
da gli Spofitori , e che meritale ri- 
fleltìoni de gli vomini di Staro, 
Nella deferizione eh’ ei fi dellq 
Scudo del fuo Eroe tutto maeftre- 
uoimente ìftoriato , hauendo volu- 

H 4 to 
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to rapprcfentare quella parte dell* 
Inferno, eh* è abitata dalle anime 
più pie; attribuifee la prefidenza_. 
loro a Catone, con auttorità foura- 
na , e con giurifdizione affoluta . ^ 
Secretojque Pios , bis dantem iurb 
Catonem • 

A prendere fa cofa letteralmente* 
la Cafa de*Cefari era ofFefada que- 
lle parole : e non poteua il Nemico 
loro annouerarfì fra’ Beati, fenza 
condannare per indiretto la loro 
Caufa. Ma, per mio auuifo, Vir- 
gilio fe l'intendeuainciò co’Cefa- 
ri . Haueua egli, fenza dubbio, feo- 
-tierto ad Augnilo il fegreto della-, 
fna finzione , che loda in apparen- 
za, ma fchernilce in foftanza; che 
fà vedere che la Virtù di Catone 
era dell’ altro Mondo , e non di 
quello. Virgilio accennar volle 
accortamente , e fotto ’1 velo dii 
doppio fenfo, che conueniua cer- 
care a Catone de* Cittadini tutti 
buoni, e tutti virtuofi; che bifogna- 
ua fargli va Popolo elpre (fornente 
" ' - - per 
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|>ep eflfcp degno di lui ; Che per Ca*? 
tone non v’era luogo proporziona^ 
co > fé non fé in vna raunanza d’vo* 
mini fuori del Mondo. 

. Ecco in fatti > oue connien che ì 
Catoni vadano a praticare i lor pa- 
radodì , e a fpacciare le loro maf* 
(ime genero (è • Qui noi non fi anici 
in quel Paefe • Non è queftoil Pae- 
fe delle Idee» e della perfeziono ; 
oue le Anime fi fieno fcaricate dei 
pefo de’ loro Corpi» fien fatte im- 
muni dalie paffioai » e fien purgate 
dall* altre vaiane infermità. Chi 
vide mai vna Republica comporta 
di Filofofi » e molto meno di Filo- 
fofi Stoici? ' 

Il Mondo hà perduta la fua in- 
nocenza , hi gii gran tempo • Noi 
fiamo nella corruzione de* Secoli, 

- e nella caducità della Natura. Tut- 
to è debole .» turto è infermo ne gli 
ymani Conuenti . Se voi volete du- 
que gouernare felicemente ; fe vo- 
lete cooperare fruttuofamé te al ben 
. dello Stato; accomodateUji al difet- 

Hy tòj 
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to, ed all'imperfezione della ma- 
teria . Date bando a cotefta V irtù 
Ideale, di cui none capace il voftró 
Secolo . T ollerate ciò che non po- 
tete riformare . Diffimulate i man- 
camenti, che non potete corregge- 
re. La fciate intatti que* mali , che 
(copriranno I* impotenza decime- 
di ; che Mediteranno la Medicina; 
ed efporrano i Medici alle rifate , a 
gli fcherni . Ritirate la mano da 
quegli eftraordinari malori , che 
vengono permeisi di coli sù , e re- 
can feco vn non sòche di fconoi. 
fciuto , e di iìrano . Qualora il dito 
di Dio fifa federe ,è forga che la ma - 
no de gli domini intimorita s' arredi* 
^Soddisfate in buonora, fe fi,*», 
pofsibile, Sonore , e la dignità del- 
la Corona. Ma non perdete la Co- 
- rona per volerne conferuare la di- 
gnità , e T onore . >Jon vi attacca- 
te talmente a cotefto Qw*/?ofeluag- 
gio, rigorofo, filofofico; che non 
lo abbandoniate, fe l'vrgenzadel 
cafoil richiede > per vn altro One fio 

pii* 
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pi ir v ma no ,più popolate , più doU 
ce • Soimengaui che la Ragione è 
molto men ridreEfa nella Politica 
dfq tisiche fìa nella Morale : ch’ef- 
fa hi la sfera piu dilatata lènza pa- 
ragone , piu ampia, quando fi trat- 
ta di felicitare più Popoli , elio 
quando <ì tratta di foggettare va 
vomo fola alle leggi della Virtù* 
V’ hi delle Mafsime » le quali non 
fono giude di lor Natura ; ma P vfo 
loro le giudifica . V’ hi de’ rimedi 
fudici , e lordi : ma fon rimedi • la 
quelle falutiferecoinpofizioni v’en- 
tra del (angue vaiano , ed altri in- 
gredienti laidi, e ilomacheuoli: ma 
la falliti è ancor più bella di quel 
che fieno fchifi , ed impuri cotedi 
ingredienti. Il Veleno guari fee in 
qualche occorrenza : ed in tal cafo 
non è cattiuo il V eleno . 

Signori Catoni , non fiate trop- 
po onelli , nè troppo giudi . Non 
decretate la cattura contro a quel 
Reo, che hi vn Efercito dadifen- 
derfi , da’ vodri birri . D’ vn Mal- 
li 6 con- 

4# 
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contento , non ne fate, vn difpera? 
to# Deh per Dio > non isforzate 
quello nuouo Cefare a paffare il 
Rubicone ; a renderli Padrone del- 
la fua Patria ; a dire quelle parole 
eonfiderabili , rimirando i Morti 
d’ vna battaglia , che farà fiata vin- 
ta da lui. Hanno 'voluta effi mede fi» 
mila loro propri# dtfauuentura ► Do- 
po hauer fatto tanto , m’ bare bb oh 
«feti de* Commefsari r s* io non mi 
fofsi ferui to dermici Soldati » Sarei 
fta t o eon d e noat o > fefofse fiata di* 
farmata la mia innocenza » Mi mi- 
nacciauano ceppi r e catene : m 3 ha- 
rebbon dato a’ Barbari nel le mani $- 
fola mia Caufa nonfofse fiata forte 
non men che giufta. 
i Egii è vn Moftro ' r egli è vn* Pro^ 
digio Morale, io loconfefso il ve- 
dere vn Cittadino a dar legge alla 
fua Cktà; il vedere vn Vafsallo che 
trattadel pari col fuo Signore : ma 
bene fpefso si fatti Prodigi non fo- 
no efpiabili » fuorché dall* indul- 
genza , e dalla difsimulazionej • 

. Quan, 
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Quando non fi pofson domare que. 
fta forte di Moltri , conuien tentare 
di ammanfarli . S’ altro non man- 
ca che vn approuamento deile co fa 
pafsate , per far deporre l’ armi a 
vn Vincitore armato-; non viofti- 
nate a volere ch’e i fi contenti d’vn' 
Abolizione. Non vi mettete in pii-! 
tiglio fopra le forme, e fopra le pa- 
role . Mandategli la fiia Approua- 
zione ampia , e vantaggiofa quant’ 
egli fappia defiderare. Égli fia quel 
che la detti, e voi quel che la fcriua. 
Scrinali pure in foglio dorato, tutto, 
profumatole dipinto delle fne Iodi* 
Hò letta altreuolte con qualche 
forte d* indegnazione» vna lettera 
di Giouan Matteo Giberti Vefco» 
no di Verona , e Datario di Papa. 
Clemente Settimo. Ella è indiriz- 
zata al Nunzio del fio Padrone^* 
prefso al Rè d’ V ngheria . Gli di- 
r, ce in quella lettera , che ’l Papa 
5> defideraeftremamente laricon- 
i, ciliazione del Regno di Boemia 
r, con la Santa Sede : ma eh’ egli 9 

}) Da- 
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f i Datario, preuede vn grandifsi- 
,, nio impedimento » che può oda- 
„ re al defiderio diremo di Sua 
» Santità » Ed è, che non conuie- 
„ ne alla grandezza, ed alla digai** 
„ tà della Chiefa il ricercare nè i 
,, Rè, nè i Regni ; c che in vn affa- 
y* redi si gran pefo , non doueafiin 
„ conto alcuno rouefciar 1* ordine, 
„ e violare il decoro . Che a tal 
„ effetto, farebbe ottimo ripiego 
„ il trouar qualche mezzo, che-» 
„ obligafse i Boemi a cominciare i 
„ primi quelta praticai a dar cap- 
„ parra della loro buona difpofi- 
„ zioue . Che prefentatidofi egli- 
„ no al Card. Campeggio ( eh' era 
„ ; Legato allora in Germania ) fa- 
„ rebbono riceuuti , ed accolti a 
,, braccia aperte : ma che non pre- 
» fentaiido(?,nor\poteua ilLega- 
„ to andar lqro incontro, ne*l Giu- 
„ dice follecitar le Parti . Che dee- 
„ fi bensì conceder loro ciò che-» 
„ domandano; ma non offerir loro 
9 i ciò che non domandano * Che 

ve 
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vC ne pare? non era egli coitili vn 
grande Economo del punto d*ono- 
re? Queito rifparmio ridicolo!© 
molto mi fpiace in Gian Matte© 
Gi berti , eh’ era per altro vn yont© 
di gran valore* 

Mi cruccia ancora, e mi di noia* 
che ’l noftro Demoftene folse vn di 
queiti . Io vorrei di buon cuore che 
foiseltato vn altro, il quale hauef- 
fe detto nel Configlio d’ Atene iti 
propofito d'vna picciola Ifoletta 
confinante colla Samotracia , eh’ e- 
ra in controuerfia fri gli Ateniefif 
*, e’1 Rè Filippo : fe ’l Rè vuol ren- 
„ demi la voftr’ Ilola , e che la pa- 
„ rota rendere fia polla nel Tratta- 
„ to, io vi configlio diriceuerlar 
„ ma non gii qualora egli prete n- 
,» da di donamela , e voglia dar ti- 
*, toló di beneficio alla rellituzio- 
„ ne dell’vfurpacòUl iìigiuftaméte • 

Quindi voi Ben Vedete , che i 
Perfonaggi grandi “badano tal vol- 
ta a cotelèe fofillicherie; e c;ie que- 
lli facea più cafo della vaniti della 
' pa- 
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parola , chedelìa foftanza deliaco? 
la . Se T Itnperadore Carlo hauetfc. 
voluro far dono della Ducea di Min 
lane a* noftri Rè, e Demoftene fof- 
fe ftajo lor Qoofiglicro ; harebbe 
lor configliato di rjcufare il dono 
per non contrauenire a’ diritti, che 
pretendevano hauere fopra quel. 
Ducato. Egli harebbe piu torta 
voluto conferitore le fue pretenfio- 
ni incontaminate ,.e confolarficon 
la fperanza dell’ amie ni re * che go- 
dere *1 vantaggio delle eofe prefen- 
ti , e accettare ’l portello d’ vna fe- 
conda Corona, con termi ni, che: 
non farebbon partiti a kii propri 
per conferuare illefa la dignità del- 
la prima. ' T*. ; 

} In quello Igraziato-Mondo^quar 

do ci il fa giuftizia » epnrentian.- 
ci di credere che ci fan grazia. Non 
lìamo avari di termini , e di appa- 
renze , purché l’eiTenza, e la folian- 
2a ci refti , Ci portin via alcune di- 
pi nt lire- , e alcune banderuole ; pur- 
ché ci lafcino i tetti , e le muraglie • 
1 * Cina- * 
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Chiamili dono , grazia, li 'nofina % 
e che sò io ; quando la co fa Tara no- 
ftra, chi ci vieterà di darle vnu* 
più bel nome? Habbiam pure le 
Ifole che ci appartengono ; e hab- 
b amie a qualunque prezzo . Lo* 
dianci d* vn picciol torto che ci 
vicn fatto ’ 7 più torto che lafciare a* 
noftri Poderi vna querula rimem- 
branza d’ vna grande ingiuftizia-* 
che ci ftata fatta. 

Meglio è taluolta non hauerela 
villa sì buona , e sì acuta nella dilà- 
mina de' Tuoi diritti , per timore di 
non ifeoprirui troppa giudizio-.* 
Meglio è non edere sì accorto nei 
proprio fatto , per timore d’ e (Ter- 
ne troppo perfuafo* Cotefto fenlb 
sì dilicato , e fottile delle ingiurie 
che fi fon riceuute, non è molto 
vtile f quando fi tratta della ripara- 
zione , che fi cerca di hauerne. Vn 
cócetto sì alto del merito della fua 
Caufa fi fottomette con difficultà 
al giudicioed alla derilione altrui. 
Tutto ciò ad altro non ferue chea 

ren- 
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rendere ifnpolfibile ciò che lì difé-* 
gna di fare; che a trattenere in que' 
luoghi, da 3 quali conuiene vfeire-* 
più pretto die lìa potàbile. Non 
ibn quelli mezzi di operare, maim- 
pedimenti dell’ operazione : non 
fono finimenti per i (pianare la car-!-* 
riera della lizza; ma pietre d’in- 
ciampo polle auanti alla meta. So- 
no in effetto qualità fublimi , com- 
pagne indiuife della Nobiltà dei 
Cuore , e della Geueroficà « Mìl. 
nuocciono per ordinario più eh® 
non gionano . Almeno non fon di 
metterli ad ogni lume ; ne poffono. 
i deboli feruirléne vilmente con- 
tro a 3 più forti . 

c Io non sò com’ età l’ intendano: 
ma parmi che non potrebbe con- 
chiuderfi più fgraziatamentc vn__j 
Trattato per vna delle due parti ; 
che quando dopo vn lungo nego- 
ziato , dopo vn infinità di parole^» 
gittate al vento , e di fcritture da 
buttar fui fuoco ; ella è collretta di 
appellacene ad vn altro Secolo , e 
... fin- 
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fi riporta a Cafa tutta la Tua ragio- 
ne , e tutto i’ onor Tuo fenz’ altraJ 
conchiufione. O quanto farebbe- 
megliolalciar qualche cofa di que- 
fta ragione , e di quell’ onore ! Per- 
che non confèntire ad vn accordo , 
che Tara ragioneuole a riguardo 
dell* Vtile ; e che non fari contro 
all’ Onefto , attefa laneceflìtà del 
tempo , alla quale la Generatiti 
medefima , e la nobiltà del Cuore 
debbon accomodarli ? 

N On cilafciam noi dunque ab* 
barbagliare dalla riputazione della' 
Sapienza de’Greci. Che gli Orato- 
ri d* Atene nò ci perfuadano più gli 
vni , che gli altri • Il Paeiè , 1 ’ An- 
tichità , il Merito di coloro che* 
hanno errato» non giuftifica i man- 
camenti ; ma folli rende più vifibi- 
li» e più confiderabili . Vagliane! 
vna volta della libertà delnoftro 
giudicio» il quale non dee fempc 1 
eflere fubalterno di quello de’ Gre- 
ci, e de* Romani» Élla è materia - 

di 
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di confohzione alla noflra pouera 
V man ita, il vedere eh’ anche gli 
irò! fon Vomini s e però foggetti 
* fallire • 

- • 1 0 quanto mi fà prò, diceuami al- 
.^fre volte vn Vomodi gran fenno , 
il vedere che gUJÉroi fon fuggiti ; che i 
Saggi hanno dette delle fciocche^ge ; 
thè quel grande Oratore ha vfata vna 
parola impropria s che quel gran Poli- 
tica è flato di vn opinione impertinen- 
te ? Qnefti efempi di debolezza , c, 
d a infermiti erano gli fpettacoli » e- 
Palfatempi che ricreauano tal vol- 
ta quello grand’ Vomo . fiurlauafi 
egli di Demoftcne , e del foo pun- 
tiglio ridicolofo ; ma buriana» an- 
cor più di Cleoac ., e della foa Pro- 
bità ftrauagante , e bizzarra . 

Coftui effendo (lato chiamato a! 
gouerno della Republica , volle fe- 
gnalare Tin^refifo della fua Carica 
con vn non soche di capricciofo , e 
di tirano. Il giorno appreffo a quel, 
lo della fua promozione mandò a 
pregare i fuoi Amici di vanire a 
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Cafà fiia; oue effendo già tutti arri- 
uati , e ciafcun di loro con ìfperan- 
2ad’cflerea parte della Tua fortu- 
na , tenne loro vn ragionamento* 
che niun di loro fi penfaua di vdire, 
e che li fè rimaner tutti attoniti , c 
mutoli per lo ftupore . DifTe , che 
gli baueua ratinati in fua Cafa perif- 
cacciarneli ; e per dichiarar loro , che 
•veramente emendo Per fon a priuate *__» 
era fiato loro Amico : ma che effendo 
fiato ajfuntg al Maefirato , fi credenti 
obligato a rinunciare folenneme nte la 
loro Amtfià, Imaginoflì coftui, che 
quella dichiarazion fofi'e vn auten- 
tico atteftato della Virtù più pura , 
e più Ideale ; vn atto di eroica bon- 
tà ; e la più bella cofa , che fi folle 
fatta in Arene dopo la fua fondazio- 
ne» e da Tefeo infino alili. Credè 
che fofi'e di meftieri che vn vomo 
di Stato folle Nemico di tutti; che 
per la prima prona del fuo vigore 
defse perpetuo bando a tutte le lue 
inclinazioni , a tutti i Tuoi Amici ; 
eh’ egli rompefse tutti i legami 

della 
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dèlia Natura , e della Vita Curile / 

- • Hò veduti di quelli giufti all •An- 
tica di qui , e di la da’ Monti . Ne 
hò veduti alcuni che per far ammH 
^ rare la loro integrità , e per far dire 
al Mondo , che’l Fauore non hà 
forza fopra di loro , : prendeuano la 
protezione d* vno Straniero* contro 
all’ interefse d' vn Parente , ò d'vn? 
Amico ; ancorché la ragione fofse 
dalla parte delPafente,ò dell’Ami- 
co. Godeuano lìngolarmente in 
far perdere la Caufa raccomandata » 
loro da vn Nipote» ò da vn Fratei 
Cugino * e ’I più cattiuo vfficio, che 
fi potefse fate contro ad vn buon 
negozio, era vna fomigliante rac- 
comandazione • Quando vna Ca- 
rica era pretefa da molti concor- * 
renti , la domandauano non per co- 
lui ch’efiì né giudicauan più degno; 
ma per quelli , i quali non erano 
conofciutida loro. « ; 

Iodi bel nuouo qui vi protefto* 
che non amplifico nulla / Io non 
♦efaggero , come facea coltri , che^ 

rac- 
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accontaua prodigi a V. Altezza , e 
ion hauea veduto nulla di ciò che 
accontaua. Io vi dò conto della., 
nia propria efperienza , e potrei 
lominar coloro, de’quali io parlo • 
o ne hò veduti alcuni , i quali ha- 
euauo sì gran paura di fauorire ai- 
uno ; che difapprouauano , cho 
iafimauano , che condannarono 
uto ’1 Mondo ; e ’1 più delle volte 
:nza faper perche. Era ciò in co- 
oro più tofio bizzarria , che cru- 
eltà; più tofto intemperanza di 
ngua , e bile che fi efalaua , cho 
lalizia meditatale difegno di nno- 
;re concepito nello fpirito , e di- 
srito dal Tempo , e dal Di Icorfo . 
farebbon chiamato Giulio Cela- 
, ybbriaco, vn ora dopo hauer det- 
» di lui ; che y n fobrio eia yenuto a 
attere in conquajjo la Republica • 
Vofira Altezza ha vdito a fauel- 
re di quel Configliero di Parigi il 
mie opinana ordinariamente alla 
orte ; e che fi addormentaua al- 
esi qualche volta fu’ gigli d’ oro . 



* 
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Vn giorno il Prefidente della Ca* 
mera , raccogliendo i voti da tutti , 
gli chiefe il fuo: ed egli , mezzo 
ionnolento , e non ancora ben de- 
llo , rifpofe ; eh ’ era dt parere che fi 
face f) e troncare il capo al Reo . Egli è 
t>n Prato , di cut fi tratta ; dille il 
Prefidente : feghifi dunque ; replicò 
ilConfigliero. 

Torno a dire ; non è né malizia 9 
nè crudeltà : è capriccio , è frialin- 
conia, è bile , che predomina nel 
temperamento di eotefti Confi- 
gìieri ; e che annera col fuo turno 
i lor primi moti , e le lor prime pa- 
role# Cotcfto vmore adulto im- 
prime sii le lor fronti vna perpetua 
negatiua , con cui vanno ad affogar 
le preghiere infin nel cuore de* fup- 
plicantj . Dicon di nò di quelle co- 
le che non fi fon per anche doman- 
date, e che nè pure fi hàpenfiero 
di domandare. 

Quelli Configlicri non fono 
quelli , che debbon effe re appellati 
ne’ Configli dè’ftc . Quand'anche 
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fofleroil contrario di ciò che paio-' 
no; nò pertanto non farebbono da 
lodarli , d’hauer sì poca attenzione 
all* cfterno della Virtù, e all’ ap- 
parenza del Bene . Quand’ anche 
1 * animo di coftoro folle benefico ; 
il lor fembiante torrebbe ogni pre- 
gio a’ lor benefici , e 1* aufterit à del 
fopraccigliodiftruggerebbe il me- , 
rito delle lor buone azioni . Mira- 
te come fi trincerano con vna feue- 
rità inacceflibile , e tetra ; e come 
cotcfta fantafima di feuerità fpa- 
uenta , e mette in fuga il Mondo 
tutto . Mirate come fi ftudiano di 
trauifarfi, e come portano quella 
Tozza mafchera anche in tempo di 
Nozze , e di Conuiti , affettando 
mai Tempre in ogni tempo, e luogo 
di moftrarfi terribili,e formidabili . 

Se altre volte è fiato detto d’ vn 
Greco vomo da bene , e virtuofo di 
ventiquattro carati ; cb' ei non haue - 
ua fagrificato alle Grafie-, può dirli di 
cotefti Spagnuolijò di cotefii Fran- 
cefi vomini da bene altresì , e vir- 
I titoli 
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*uofi di tutta coppella ; che non fo-^ 
lo fono più mal diuoti di quel buon 
Greco ; ma passando dalla poca di- 
uozione all’empietà, non che fa- 
grifichino --alle Grazie ; ne hanno 
abbattuti gli Altari , fatti cenere i 
Templi, e fi Sforzati tuttora di ab- 
boli r ne affatto il culto. . . 

Tiriamo l’ vltime linee del loro 
Elogio; e finiam di rapprefentar 
nella Spezie , gl* Indiuidui > che V* 
Altezza ha ofseruati , e veduti nel- 
le Corti diuerfe * nelle quali ella è, 
fiata. 

E' imponibile approflìmarfi lo- 
ro, e non pugnerfi . Scagliano acu- 
te punte , ed aghi da tutto’1 corpo . 
Mordono con le lodi: graffiano con 
le carezze : vrtan co’ baci . Difobli» 
gaao nell’ obligare . Se prometto- 
no con la lingua, minacciano col 
fopracciglio. Se concedono gra- 
zie , ò-fauori , vfan quel tuono di 
voce^ con cui altri le niega • 
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RAGIONAMENTO 

SETTIMO,;' I 

* * . • . . r . /. ; 

On habbiamo fin qui a £■ 
falito alcuno , il qual 
non pofsa difenderli. 
\vi E fe pare a Voftra Al- 
tezza > falliamo anzi che nò , colo* 
ro y che habbiamo accufati . Non? 
rinfacciamo a glivominii vizi de* 
lor natali . Siamo indulgenti all* 
infermità vmana. Diamo alcuna 
cofa al temperamento del corpo > 
il qual non è gran fatto che tinga 
lo fpirito della fu a pece. Compai 
tiam la debolezza de gli Spiriti 5* 
poiché li riceuiam tali, quali ci ven«* 
gono dati , nè ftà in noftra mano il 
farne elezione . 

L/ acutezza dell’ Intendimento , 
la fodezza del Giudicio » laPruden- 
I 2 za 
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za coraggiofa , P Ardimento conf£ 
deratp , non fon cofe volontarie • 
Elleno non più dipendono dalla 
polirà elezione di quel che fi faccia- 
no la taglia , e la robuftezza del 
corpo* Dobbiamdar conto delle 
noftre falte; non di quelle della Na- 
tura. Non v’è alcuno che fia tenuto 
ad efsere valent’ vomo : ma non' ve 
ne ha però , che non fia obligato 
adefser vomo da bene. E fe noi 
non poffiamo contribuire alla glo- 
ria del Publico le parti del valore » 
e della Sapienza ; dobbiamo alme» 
no contribuir P Innocenza al ripo- 
fo della comune Società • 

Che direni noi dunque di que* 
Felici infoienti , che combattono 
a bandiere {piegate P auttorità del- 
le leggi, e della giuftizia ; che re- 
can feco al gouerno de gli Stati vn 
di fegno formato di rouinarli; che 
fi mantengono graffi , ed in buon 
efsere col fugo , e con la fuftanza 
delle Prouincie dimagrate, e fmun« 
te; che fabricano la loro Cala d$’ 

fran- 
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frantumi , e de gli auanzi di tutto 
vn Regno defolato , e diftrutto ? 

Che direm noi di que’ Seruidori 
infopportabili , i quali vendicano 
le menome lor querele colle brac- 
cia , e coll* armi del proprio Padro- 
ne; che dichiarano Rei di lefa Mae- 
ftà tutti quelli che non fi proftran 
loro innanzi; che con vna Pace ian- 
guinofa , e crudele , trauifata dal 
duolo , e tutta cinta di lugubri gra- 
maglie , portano i Popoli alla dis- 
perazione , e riducono i meglio in- 
tenzionati ad abbracciare partiti 
torbidi , e fediziofi per neceflìta 
della propria faluezza ? 

Che direm noi finalmente di 
que’ vili fiìmi Cortigiani , che veg- 
gon fi trionfanti, prima che vinci- 
tori; che godono in grembo all* 
ozio più morbido , e dilicato , de’ 
fudori , e delie fatiche de’ gran Ca- 
pitani; che attendono alla Com- 
media, ed al Ballo le nuoue del gua- 
dagno delle battaglie ,e della pre fa 
delle Città , facendofene rendere 
I 3 ftret- 
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Gretti flimo conto da* General i,dhe 
marciano alla tefta de gli Eferciti ? 

' Riuoigcte le antiche, -e te mo- 
derne Iftof ie • Mirate come a co* 
fioro tutto è preda , tutto c botti- 
no j comic fi pafcono di tutti i corpi 
morti { così parlanafi altre volte a 
Roma) e -lafeiati folo la perdita ,C 
1* afflizione alle defolate famiglie» 
a gli Orfani, ed alle Vedoue* Im- 
peroche quantunque ellendo vfciti 
dal loto , non fieno , adire il vero , 
parenti di alcuno; fi prefiimono ere» 
di di tutto ^1 Mondo • Non v’ hi 
V diciate dèlia Corona, non Gouer- 
natore di Piazza, di cui nonpre» 
tendano la fucceflione . Giammai 
non penfano d* efier ficuri , mentre 
V ha vn picciol foro, e vn precipi- 
zio , che fia in podeftà d’ altrui . 

Mi fà cenno Voflra Alrezza,che 
quella defcrizione le fiapiacciuta. 
E perch’ella ama la Verità , co- 
munque ella fiali fcapigliata , e ne- 
gletta» Le farebbe partita forfepiu 
bella , e i membri delia Defcrizio- 

ne 
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ne harrebbono hauuto il (ito tor 
proprio, (è haneifi porto mente più 
da vicino aiLe regote deli’ Atte. Ma 
■la foga delle coferompe forni eate’l 
comparto , eie mi Ture • io rapprc- 
■ièntO j fenra difegno di affettare » 
nè di abbellire • Il Mondo triLfbm* 
minirtra tatto ciò , ch’ io inetto in 
mofira , e die non difpiace a Vo * 
ftra Altezza . Confultiamo ancora* 
la lunga efperienza di quefto vex> 
c-bio Mondo ; va’ efperienza che 
abbraccia tanti Secoli , e tanti Pae- 
■fi. Chicdiangli delle nouelle più 
.particolari di coloro che l’hanno 
gouernato al fuo difpetto; di quegl* 
indegni 1 ? che hanno regnato fenra 
Corona * fenza Diritto , e fenza 
Merico . • • 

Qnefta gente sMntroduce ordi- 
nariamente alla Corte con mezzi 
baffi, etaluoltapocoonefti . Ri* 
conofcono alcuni il principio della 
loro fortuna da vna Sarabanda.* 
danzata leggiadramente , dall’ agi* 
litàdel corpo, dalla bellezza dei 
I 4 voi- 
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volto . Acquiftan pregio con ferui- 
gi infami , il cui pagamento non 
può richiederli in publico . Si met- 
tono in credito con la fola racco-* 
mandazione, del Vizio. 

Non hàuend* eglino altro difè- 
gno che di fare delle proporzioni 
aggradeuoli , poco 1 or cale fe gio- 
uano , ò pur fe nuocciono . Purché 
piacciano , fon foddisfatti : E per 
iftabilire quello ftretto commercio, 
che vanno meditando col Princi- 
pe , tentano d’ infìnuar/ì nel fuo 
fpirito con Pintelligenza che proct 
curano hauere colle loro pa filoni . 
Ma effendofene impofTeffati vna 
volta , prendono tutti i paflì , e né 
pur lafciano aperto P adito al Con- 
feffore . Per debole, e tenera ch'el, 
lafìa P inclinazione eh 3 egli ha al 
male ; V inaffiano , e la cultiuano 
con tanta cura , che formali ben co- 
ito vn groffo albero , d’ rna piccio- 
la Temenza ; c vn abito violento , e 
contumace , d 3 vna leggiera difpo- 
iìziooe. . 

QuC- 
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Quelli Tono i Petroni , e i Ti gel- 
imi preliba Nerone. Quelli fon 
gli Auuocati della Libidine , ch<i> 
piatilcono la Tua Caula contro alla 
Virtù: e vi riefcouo molto meglio» 
che non fece la Voluttà medefima, 
allorché prefentofiì ad Ercole an- 
cor giouine , e’1 tenne a bada in fui 
crocicchio con la fua lufinghicra-. 
eloquenza . 

Non è credibile di quanti incan- 
tefimi fi feruano » fenza impiegar 
quelli della Magia; di cui nondime- 
no non lafcia il Popolo di farli rei . 
Dio buono ! quanto fon eglino in- 
gegnofi nell’inuentar nuoui piace- 
ri ad vn* Anima ftucca, e fatolla ! 
Quali (limoli »quai falle non vfano 
per rifuegliare la concupifcenza_> 
addormentata » e languente ! Non 
mancati loro da proporre ne appe- 
titi ftrauaganti, nè oggetti Urani, 
nè pellegrine viuande. Vanno a 
cercarne infino in capo al Mondo, 
infin di là da’ confini della Natura, 
infin nella licenza delle fauole . Ss- 
I 5 con-’ 
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condo il dir dicoitoro, la morbi- 
dezza de' Sibariti fu groffolana , fu 
Scapita, fù rozza* In materia di 
delzie Napoli» c Capua, le cor- 
rompitrici d* Annibale » appena 
ne fapeuano V A, Bi » Ci . 

Tuttauolta non il rendono efli 
padroni al primo colpo. La Vir- 
tù» ad efiì difputano per qualche 
tempo il Fauore alla Corte d’ va 
Principe di diciottenni . Or ella è 
iuperiore » or cede . Spartono con 
eflò lei gli affetti , l’ ore , e lofpiri- 
•to. Burroè afcoltato; ma vietano 
che nonfia creduto. Fan contra- 
pe fo all' auttorità di Seneca : ma fi- 
lialmente la vincono del tutto . Gli 
Epicurei diftruggono in tre giorni 
tutto ciò che lo itoico haueua fab- 
bricato in più anni . E fe tanto non 
poffono* dopoefièrfi impadroniti 
della Piazza» disfanno a brano a 
brano tutto ’1 lauoro della virtuofa 
educazione: attaccano le parti buo- 
ne del loro Padrone , vna dopo - 
Falera . Da’ peccati veniali » ou* 

. - Jian- 

— —* 
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hstnnoritromtd queir Anima tene- 
ra tutta intenta a combatterli, e a 
riportare moltiplicate palme d’vna 
noi) He cefìllenza ; ila conducono di 
grado in grado alla Tirannia» a’Sa- 
crflegi , alle Stragi . 
i Si contentano fui principio di 
fòffiar gli all’ orecchio ». che non è 
tieeeflàrio al Principe P effer cotan- 
to vorno dabbene: baftare » eh* egli 
non ha malnagio . Che troppo ci 
vuole a farli amare da tutti : poter» 
fi contentare di non edere odiato* 
«Che vna Bontà perpetua foda, e 
fnailìccia è troppo difficile, troppo 
pelante :ma chela fu a imagi ne » la 
quale punto nonaggraua, favilla 
ai pari deli* Originale, e produce il 
ttiedefìmo effetto. Che di quando 
iti quando vn atto virtu^fo , che co- 
lla poco , fa, molto a.propofìto per 
mantenere la-riputazione . Paflano 
quindi più auasi£Ì,e non fi Mancano 
in si bei viaggio* Dopo haaerglì 
fktto pjffarcilèeneper indifferen- 
te jgli fan parere il Male ragione- 
i 6 uoie* 
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ùole. Danno al Vizio il colore* 
deila Virtù. r ? 

Se gli vien talento di disfarli 
d a vno de’ lor Parenti , contro alla 
proibizione elprelfa della Religio- 
ne delio Stato , la qual non vuole , 
che fi \>erfi * l / angue dell'Imperio ; lo 
configliano di farlo lirangolarò $ 
con la fune d’ vn arco, affinché non 
fe ne perda ne pure vna goccia, e la 
Religione fia foddisfatta . S’ ei co* 
ua nella niente vn Incerto , e che* 
^onert* Incerto fia combattuto dalla 
finderefij eccoli pronti alfoccor(ò v 
del fuo fpirito inquieto • Alleuiano 
tantorto 1* affanno de’fuoipenfieri 
con vna fottigliezza mirabile. E 
„ vero , dicono ,che non v’ hà legge 
alcuna , la qual permetta al Fratel- 
lo il giacerli con la Sorella: ma hati, 

.ui vna legge fondamentale della 
Monarchia , e fuperiore a tutte le 
leggi ; la qual permette al Principe 
‘di tare ciò che gli aggrada . 

Perauttorizzarci grandi errori, 
non mancano di grandi efempi. 

phc 
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Che occorre > dicono cfiì , cercar- 
ne tra’ Barbari ? Le Naz.oni più 
culre ne fomminifirano a douizia • 
Voi fiete contento d’vna Donna 
foia ; e Salomone il Saggio n’ heb- 
be feicento , che legitimamente in 
que’ tempi fi addimandauano , fen- 
za tener conto di quelle , che non 
erano tali . 

Voi fiate fofpeto , voi non fape- 
te metterui a difcacciare vn fratel- 
lo, a far carcerare vn Cugino, E 
Collanti no quel grande, quel Reli* 
gioii filmo Imperadore feguendo il 
configlio d’ vna fua pa filone ha fat- 
toben di vantaggio, fenza tanto 
penfarui . Ignorate voi forfè eh* ei 
fece morire il proprio figliuolo al 
primo fofpetto , che n’ hebbe ? E 
vero ch’egli hebbe pofeia ramma- 
rico della fua morte, e riconobbe 
la fua innocenza : mi quefto rico- 
nofeimento fù tardo , e dieflì pet 
pago coìi hauer fatta ergere al De- 
fonto vna Statua con quefta inferi- 
tone • A Crifpo mio Figliuolo* che 



Digilized by Google 



Ragionamtnta 

kò fatto Yfiorrce ingiufiàmentt^j . 

, Farete voi difficulti , dopo que- 
llo , a fcacicarui d’vn pefo-, che vi 
di noia , a metter Fuori del voftro 
camino va vomo, chevifta Tempre 
all e Fpalle, e che ricalca le volérci 
pedate: vn Cugino interzo, ò iti 
quarto -grado-, il quale altro non 
medita che di falcar oltre vn gior- 
no a tutti cote (li gradi per metterli 
nei voftro luogo* 

Voi tenete in ferbo Vauttoriti 
affoltita , voi non ardite di metter 
mano alla forza qualora il bene de* 
voftri affari il richiede • Non v’ è 
miglior diritto, ne più autentico di 
quello delle armi. Ad vn Carlo Ma- 
gno il pomo de Ila fua Spada feruiua 
di Sigillo e d*i mpronto . T rotianft 
ancora oggidì de* Pritiilegi concef- 
6,e delle donazioni fatte da Itn^pre. 
(ènti Rolando , 7 ed Olimero, i qua- 
li fon fuggdlati col pomo della fua 
Spada , e eh’ egli promette di far 
offeruare ino iofabil mente col ta- 
glio della medesima. » 
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- Vi fono fiati de’ Fauoriti , non 
dico doue,ma pur vi fono fiati, che 
hanno fatte al Principe cotefie le- 
zioni fcandalofe : ed io lo sò da* 

' Dottori mede fimi eh* hauean loro 
raccolte quelle leggiadre Ifiorie. 

Annoiandoli in fine di difendere 
de 1 misfatti , che non foggiacelo- 
no a veruna giudicatura ; e di fcula- 
revna crudeltà onnipotente ; hati 
detto fuor de* denti al Principe » 
che quando non v'era efempiodi 
qualche cofa,bifognaua farne :che 
ciò eh* era fiato fin ora inaudito ? 
noi farebbe più» quando folfegià 
fatto : eh’ era cola indecente all* 
Auttori tà Sottraila» il render ragio- 
ne di che che fia; e difdiceuole a chi 
ha delle Flotte » e degli Eferciti 111 
piedi per fofienere le file azioni» 
1 * andar mendicando parole» pre- 
tefii per mafcherarle . 

Non v’è vomo ( vdite il linguag- 
gio de' Seiani , e de’ Plauziani ) che 
{ìa innocente in tutte le parti della 
fua vita; e che nel cuor fuo non por- 
ti odio 
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ti odio a' Tuoi Superiori . Per cott- 
feguenza fon tutti colpeuoli, fon 
tutti Nemici que* che condanna , 
que’ che punifcc il Principe. Per 
confeguenza egli fi grazia a colui , 
eh* egl i fpogl ia de* Tuoi aueri , per- 
che non gli toglie P onore , e gli 
perdona la vita . Secondo le mak- 
lime loro, la lealtà è vna virtù da 
Mercatante , non da Soura no . Al- 
legano il detto di non sò qual Poe* 
ta i che colà sU nel Cielo i giuramenti 
de* Principi , e degli Amanti fi pon* 
gono in equilibrio : che gli Dei ridonfi 
egualmente degli -\>nUe degli altri :che 
per comando di Gioue fi danno in pre- 
da all ' aure, e fon ludibrio de* * venti , 
Cosi fcherzando, ed allegando 
fauole; perfuadon da fenno al Prin- 
cipe, ch’egli non hi obligazione 
di mantenere la Tua parola ; dopo 
hauerlo renduto perfùafo , eh’ ei 
non foggiace alle fantafìe de’ Le- 
gislatori . Softengono che a lui ftà 
il diffinire di nuouo a gli vomini 
ciò cheli* buono, ò cattino ; il di- 

chia- 
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chiarate al Mondo ciò che debba 
in futuro , elfer chiamato giufto,ò 
ingiufto ; Io ftatuire il prezzo , e la 
ftimaaciafcuna cofa non meno nel. 
la Morale , che nel gouerno Politi* 
co • • * ■ ' < " ' 

Ed ecco , come fi formano i Ti- 
ranni . Da quello feme germoglia- 
no i Moftri . Da quelli principi fi 
viene a mettere tutta Roma a fuo- 
co , e fiamma ; a fare vn macello 
del Senato a difonorar la Natura 
co’ propri Regolamenti ; e a farle 
aperta guerra co’ parricidi più efe- 
crandi . I Condefcendenti fono le 
primiere cagioni di tanti guai ; e Cc 
non foffialfer que* venti , non fi ve- 
drebbono quelle procelle . Non è 
dunque fenza ragione il fauellarnè 
con qualche indegnazione ; c men* 
tre godiamo nel Dominio di V. A. 
i frutti d’ vn Ikpientiffimo gouer- 
no, P elfer fenfibili a gli ilimoli del- 
1* V manità che c 3 inuita a compati- 
re i martori de gli Stati infer ni , e 

de* 
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de* Popoli afflitti . Ma non baila il 
<ompiàgnerli: faccioni ritorno dal- 
la pietà allo iciegno v • ■ 

- Già che noti hà Bene alcuno nel 
Mondo d’vfo così dilatato * e cheli 
comunichi cotanto vniuerfalmeft»* 
te, quanto vn buon Principe; t|e 
■dici** Male , cheli diffónda piàlar- 

f amente, e che più nuoccia , d’ fu 
rincipe maluagio; non vi farà cer- 
tamente fàpplteio che baili in tutta 
V ampiezza deh’ vmaha Giùftizia* 
|>er gaftigafe condegnamente co- 
loro , che cambiano vn sì gran Be- 
ne in si gran Male ; e che corrom- 
pono vna cofa si fafotiféra > e sì ec- 
cellente . Molto meglio farebbe, 
iè attofficaflero tutti i pozzi , e tut- 
te le fontane del loro Paefo • 
Quand* anche infett afferò in fi no i 
fiumi ; potrebbe^ pur tir venire 
deli* acqua altronde, e *1 Ciclone 
fòm mi mirerebbe tuttora pur qual- 
che goccia. Ma qui conuién bere 
per forca, acqua , ò veleno, eh* egli 
lìfia. Contro a quelli mali di inc- 
itici 
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ftici nò è lecito feruirfi di foreftierì 
rimedi . Le Leggi della noterà Re- 
ligione ci obligano a rimanercene 
miterabili ,e advbbidìre gli arra- 
biati , e i furiofi , non' Colo per te- 
menza , ma altresì per cofcienza . 

Quindi è che mentre le perfone 
de’ Principi ci debbon effereinuio- 
labili , e fagre ; e i caratteri del di- 
to di Dio fanno vn impresone.* ' 
che dobbiam riuerire in qualunque 
materia fieno fcolpiti : riuoltiarao 
ogni noftr’ odio contra i loro Adu- 
latori , che ci precipitano in cote- 
fte sì eftreme miferie. Prendian- 
cela co* cattiui Configlieri , donde 
ci vengono i Principi cattiui; e che 
incitano gl’ Innocenti ad recidere » 
e gli Omicidi a mettere a fuoco , e 
fiamma i fagri Templi . In effettoi 
loro perniziofi configli fanno tem- 
pre peggiori le prime deliberazio- 
ni. Le loro maflime di fuoco , e di 
fangue , fortificano , e rinfrancano 
la Malizia , quand’ è ancor timida * 
irrifoluta > e perplefla . Aguzzano 
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ciò che taglia : precipitano ciò che 
pende : aizzano i violenti allorché 
corrono alla preda: accendono la 
cupidigia degli Auari» e *1 fomite 
de gl* Impudici • 

CZ^He fe incontrano delle Nature 
pocofufcettibili di quefte gagliar- 
de paflìoni, e difeofte vgualmeaté 
dalla Virtù, e dal Vizio: fe cag- 
gion lor fra le mani di que* Fri nei- 
pi di vena dolce , fenza pungolo , e 
lenza fiele ; e che non poficm far 
male>perche non poffono fmuouere 
dal fuo pofio la propria infingarda- 
gine . Allora vie peggio ancora, pe* 
Popoli eh’ hanno a viuere fotto di 
loro • Percioche abufando la fèm- 
plicità , e la facilità del Padrone * 
e ’l vantaggio che lo fpirito loro 
hi Copra il fuo , regnano erti mede- 
fimi feopertamente : e fol ferban- 
dolo si come il Titolo , e *1 Diritto 
della loro ingiufta Dominazione , 
aggiungono al graue incarco della 

Tiran- 
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Tirannide , la vergogna che porta 
feco > il douerfi ella fofferire dall? 
jniquiflìma vfurpazione d’vna per- 
fona prìuata • 

Ma chi potrebbe ridire gli arti- . 
fici , le gherminelle , c le frodi che 
vfano per giugnere al fommo de’ 
loro voti, e per far ligia delle lor 
voglie la Potenza Sourana?Primie- 
ramente mettono al Prìncipe lo 
ftabilimento della loro fortuna in 
puntiglio di gloria • Gli fanno pe- 
netrare per mezzo di diuerìì foffio- 
ni , che i fuoi Predeceffori , i quali 
non erano più potenti di lui , han 
fatte delle Creature più grandi , e 
più confiderabili • Che è molto 
meglio inalzare delle perfone uuo- 
ue, le quali non hanno alcuna di- 
pendenza , e che ftaranno attacca- 
te vnicamente alPAuttore della lo- 
ro fortuna i che feruirli di Perfo- 
naggi di conto , e di confumata-j 
bontà , i quali hanno già i loro af- 
fetti , e le loro parzialità * Che ci 
và dell’ onor fuo a non lafciare im- * 

P er - 
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perfetti i Tuoi lauori ; e dopo h atte- 
re alzate le pareti , ad arrichirle di 
preziosi arredi . Ch’ egli de’met®- 
terli in iftato che non.poffa disfar- 
gli , altri che lui , che gli hi fatti . 
Che fe cede al defide rio de’Grandij 
i quali non voglion compagni j e fe 
pon niente alle querele del Popolo, 
tempre nemico d’ ogni grandezza 
nafcente;non harrà più la libertà di 
far del bene , e troueraflt in fin ri- 
dotto a douer Tempre vnire gli Sta- 
ti generali per difporre la menoma 
Carica del fuo Regno • Ch’ egli 
non può finalmente abbandonare 
vna pedona , che gli è fiatasi cara , 
fenza condannare il fatto di molti 
anni , e fenza far fede al Publico , ò 
della folta pallata , ò della legge- 
rezza prefènte . 

* Non hi dubbio che hauendo co- 
minciato ad amare per fe fteflà al’ 
cuna cola , il tempo aggiunge tan- 
rotto il noftro proprio interefle al 
merito della cofa medefima . La 
premura che habbiamoche’l Mon- 
do 
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do creda , che tutte le noftre ele- 
zioni fien buone rende neceffaria 
vn azione , che prima era fpl volon- 
taria. Di modo che ciò eh' è flato 
fatto contra ragione, non potendo 
eflcre giuftificato che dalla Coftan- 
za, remiamo immobili nel noftro 
proponimento : e con quello fup- 
pofto , quand’ anche foffimo fermi 
di troncare il filo della noftra fre- 
golata affezione , ci crediamo im- 
pegnati a difendere il noftro giudi- 
zio. 

Or fe quefte confiderazioni pof- 
fon crollare gli fpiriti più forti, e 
più robufti , e fanno raluolta fallire 
i Saggi ; che marauiglia poi , s’ elle 
rouefciano ageuolmente , e feon-.* 
uolgono il fenno d’ vn Principe de- 
bole , che piglia in preftito perdif- 
correre l’intendimento altrui; 
che da qualunque mezzana elo- 
quenza , femipre fi lafcierd per po- 
co perfuadere , fol eh.* ella fauorifea 
le fue inclinazioni ? 

Eccolo pertanto impegnato nel- 

r ag- 
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l’ aggrandim eneo del Suddito , eh* 
egli ama . Egli è la Tua gloriola Im- 
prefa , egli d il fuo.Fine . Eccolo 
Idolatra lenza penfarui • Adora la 
fu a fattura; e fa come gli Statuari 
d’ Atene , che delle Statue loro ne 
faceano Dei . I Tuoi penfieri, i cjua. 
li fólo dourebbono filfar la mira-, 
nella Gloria, e nella faluezza del 
Publico , non hanno altro feopo 
che queft’ infaufto difegno. Egli 
apre al Fauorito i fuoi fcrigni , gli 
verfa nel grembo i fuoi tefori > non 
tanto per beneficarlo , quanto per 
ifchernire le altrui cenfure . Gli ha 
già donate tutte le Cariche del fuo 
Regno, e tutti i fiori della fua Co- 
tona . Altro più nonrgli rimane da 
dargli , che la fua propria Perfona * 
E quello ancora finalmente il fa 
convna raflegnazione si intera, e 
si alfoluta ; che non v’ ha efempio 
ne* Monifteri d* vn* ubbidienza più 
efatta ,ed 5 vna più perfetta rinun- 
zia , e negazione de 9 propri voleri • 
Non fe gli permette di farli ve- 
dere» 
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dere > fè non quando fi hi bì fogno 
della fila prefenza per auttorizare i 
configli , ne* quali egli non hi ha- 
uuta alcuna parte: ed egli fi conten- 
ta di non comparire fé non per 
quefto • Se gli Fi paflare il tempo 
in trattenimenti indegni della Tua 
età , e della fila condizione : ma fé 
gli defilerò ancora vna bamboccia 
di cenci da traftullarff, non fé ne of- 
fenderebbe . Se gli cambiano ogni 
giorno i fuoi dimettici : egliMcon- 
fente . Se gli toglie dattorno tutto 
ciò che parla : egli non penfa a qual 
fine Se gli fi vna Corte tutta nuo- 
uà : egli 1 J accetta * Si abbatte fot- 
to vari pretetti tutto ciò che v* è d» 
eminente, ed’infignenel iùo Sta* 
to:ei noldifdice. 

Contro a men tolleranti , e più 
difficili al giogo i s’impiegan l’ar- 
mi , e la forza aperta • I pacifici , i 
ricchi fi mi nano colle accufè, colle 
calunnie . A coloro che fi. fan forti 
fu’ lor feruigi, e la cui fedeltà è sì 
pura, che non v’hipur vn neo di 
fòfpetto,che ne appanni’l candore; 

K fi dan» 



Digitized by Google 




ai 8 Ragionamento 
fi danno delle commeffioni {palla- 
te, e de gli Efercici tutti in conquaf- 
fo, per andare ad inueftir delle Piaz- 
ze polle in ottimo flato di difefa* 
affinché perdano la riputazione , ò 
fe Beffi . Gli vni fi fcacciano eoa 
vn comando afiòluto di ritirarli; 
gli altri sbandifeonfi dalla. Corte 
con vn Arabalceria: e’n vece di tuta 
ti quelli il Cortigiano ambizioso 
empie il Palazzo di perfonaggi che 
Hanno a Tua diuozionej i quali non 
miranpiù oltre del loro Benefatto- 
re, e s’arrefiano alla cagione più 
immediata della loro fortuna • 

Cosi il pouero Principe rimane 
alla mercè , ed alla diferezione del 
fuo Fauorito : non gitta vn fofpiro* 
di cui non gli renda conto vna-# 
Spia: non proferisce parola, eh o 
non gii fia riportata . Si che in_* 
mezzo alla Corte proua le noie del- 
la foli todine» Non vede più nulla 
intorno alla fua perfona , fe non fe 
gli linimenti de* Tuoi martori ; e 
non ha vn orecchio fedele , a cui 
polla dire ; t> [offro . Ma che ? egli 
' / »:. /V t ini* 
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è impegnata si auanti che non c’ è 
via di potertene difdire. L’altra 
gli hi renduto tuttofi Mondo , ò 
nemico , ò fofpetto ; acciò che non 
polla fidarli fé non di lui . Con vna 
lunga pratica de gli affari , de’ qua- 
li non hi latta parte ad alcuno, non 
eifendoui più altri che lui che gPin- 
tenda,e fappiacome paffanogl’m- 
terefìi di Stato ; finalmente diuie- 
ne vn Male neceflfario , di cui il 
Principe non può guarire fe non 
per via di rimedi violenti , e peri- 
colofi . 

Cosi in piena pace , mentre co* 
iuoi Vicini egli conlerua vn’ otti- 
ma corrifpondenza,fenza che coni- 
parifcano sù la frontiera armi lira- 
nicre , fenza vn colpo di Spada, e 
lènza vfcirc dalla tea Città, e quali 
dilli dal filo Palazzo ; vedefi caduto 
mifèrabilmente nell* altrui podcftà, 
che è il peggio che gli poteflè auu«- 
nUe dopo la perdita d’ vna batta* 
glia. Quel momento infelice, in 
cui cominciò ad amare , cd a crede- 
re più del douere , Più ridotto a 

. K 2 que- 
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quella deplorabile eftremità. 1 a 
parlar finamente , la giornata di 
Pania non fù sì funefta a Francefilo 
Primo, nè la prefa di Roma a Cle- 
mente Settimo . Auuenga che fe la 
loro difgrazia fiì grande ; almen 
non fù volontaria. Se perderono 
la libertà , conferirono nella loro 
afflizione la grandezza dell* animo: 
e fefuron fatti prigionieri ,Io furo* 
no d’ vn grande Imperadore loro 
Nemico , e non d‘ vn viliflìmo loro 
Suddito . Non v* hàcattiuità sì mi- 
ferabile , sì infame , sì brutta , co- 
me quella d’vn Principe che fi la- 
fcia prendere nel fuo gabbinetto da 
vn de’fuoi. Non può egli efercitaré 
vna fofferenza più vergognofa ; nè 
tollerare vn difaftro accompagna- 
to da ignominia più laida , e pia 
abbomineuole . 

Dirò più. Quando vn Principe 
mangia ’ 1 fuo Popolo infino all’of- 
fa,. e viue nelfuoStato come in~j 
Terra di Nemici , non fi allontana 
tanto dal douere della fila Carica a 
come quando vbbidi&e ad vn al- , 

* ' . . . tro . 
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tro • La T irannia è cofa molto di- 
tierfa dalla grandezza Reale : tutta~ 
maleralfomiglia molto più, che> 
non fà la Semiti! . Ella è almeno 
vna tal qual forma di Gouerno , c 
vna maniera di comandare agli vo- 
mini , come che ella non fiala più 
perfetta di tutte . Ma fe vn Soura- 
no fi dà in preda a tre , ò quattro 
Cortigianelli fgraziati , e non fi ri- 
feraanè la difpofizione della Tua-» 
volontà per legnire le fue inclina- 
zioni, nè 1* vfo del fuo intendimen- 
to per conofccre i Cuoi affari : in tal 
cafo non faprei mai qual nome io 
debba dargli ; nè v* hà certamente 
Interregno più miferabilc ddlafua 
Vita ; la quale mentre dura , ei non 
fà nulla; e fà tutti i maliche auuen- 
gono al fuo Popolo . 

In quello fiato , egli è morto ci- 
uilmente ; ed hà de pollo , per così 
dire ,fe fteflo . Non è più chela-, 
fua effigie , che vien feruita in pu- 
blico; acuì fi tributano alcune ri- 
uerenze per pompa , e per vfanza ; 
a cui fi fanno molti inchini > mifero 
K. 3 au- 
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auliamo deli* ottequio già f pento* 
vane appendici d* vn Vaflallaggicf 
apparente . La Potenza naturale > 
è legittima non può più nulla • Vri 
altra ora predomina vfurpatrice* 
e ftraniera , nata dalla prima per 
vie illegittime , e violente » e quafi 
ditti 9 per adulterio » Si lafcià in ab* 
bandono la Dignità Reale per cor* 
rer dietro al Fauore ; il quale vièti 
detto da gli Arabi n>n Figliuolo cbe 9 
•uccide bene fptflb la fua propria Ma* 
óve. 

Bella cofa ch J era altre volte* il 
vedere vn Rè di Gattiglia* il quale 
Aonofaua di andare al patteggio» 
nè di comparire con vn abito nuo- 
tto , fenza la permefliònc d’ Aluaro 
di Luna ! Egli era neceflitato ad 
impetrare da lui tutte le grazie,che 
gli domàdauano gli altri. II più eh* 
egli potette fare* fi era il raccoman- 
dare i fuoi Seruidori al Tuo Fauori- 
to 9 e ’1 pattare vffizio con etto lui a 
prò di coloro eh’ egli amaua . Bella 
cofa farebbe il vedere vn Cortigia- 
no come quello , che riuocatte lo 
, eie- 
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elezioni del Principe , e conferire 
ad altri le Cariche, che foffergià 
fiate difpofte dal Tuo Padrone ! Bel- 
la co fa s' ei facelfe il vifq dell* armi 
al Padrone , qualora vna volta fola 
in tutto ’1 tempo di fua vita egli vo- 
lere leggere vn foglio che l’altro 
gli hauefse prefcntatoda fottofcri- 
uere ; s* egli efclamafse eh* egli è 
vn offendere la fua fedeltà , vn_» 
obliare i fuoi feruigi l 

Ma più bella, ma più leggiadra 
cofa ancor farebbe , fe quell’ vorno 
che regna nello fpirito del Princi- 
pe, e che comanda a bacchetta a’ 
fuoi Sudditi , vbbidifse egli medefi- 
moad vna Donna. Che farebbe, 
fe Amore gouernafse la Politica , e 
fe la fortuna di tutto vn Regno fof- 
fe ’1 trallullo d* vna femina impudi- 
ca ? Efsendo pur ttoppo vero , che 
quella razza di gente hà fatto afpro 
gouerno deli’auttorità delle Leg- 
gi , e della Madia de gl’ Imperi . Ó 
quante volte fi fon elleno polle fot- 
to a’ piedi le Corone , e gli Scettri ! 
O quante hanno hauuto per folaz- 
K 4 zeuol 
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zeuol diporto il violamento delia 
giuftizia, l’efercizio della crudel- 
tà » le miferie , e le deflazioni del* 
Y vman genere ! 

. Lafciam le Iftorie per quefta«. 
volta che colla fola memoria inor- 
ridifcono » e fan diuenir gelo l'ima- 
ginazione . Non fi parli del fan- 
gue» ch’hanno fatto verfare cotefte 
Furie; non delle orrende cataftrofi 
delle loro Tragedie. Diciamo vna 
parola fola della lor bizzaria .Non 
hà molto che fe ne vide vna pog- 
giar tant* alto nell* indolenza; eh* 
efsendo fiata foliecitata per vn af- 
fare» che le le rapprefentaua per 
giufto , e per facile » affinché ella vi 
s’ impegnafse più volentieri: rifpo- 
fe con vn brio proporzionato alla 
viuacità della fua Nazione : eh* ella 
non fi feruiua sì debolmente della fua 
auttoritàsch* altri barrebbe potuto fup- 
plire in cotefla occ&fione > e far le co fa 
giufle , e pojftbili : che quanto a lei, / o- 
lo era auue^a ad intraprendere l* in* 
giufle , e l imponibili • 

Qnante feiagure per vofiro anni- 

fo 
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fo in feguim eneo di sì leggiadri 
mocci f quante violenze li commet- 
tono all'ombra di quell’ ingiufta 
Fortuna ? e ’1 Cortigiano ha egli 
vh fol Seruidore , il qual non creda 
di hauer diritto di maltrattare le 
pedone libere, e d’efsere impune- 
mente oleraggiofo , allegando il 
nome del Tuo Padrone ? vi farà egli 
alcuno apprefso di lui , il qual non 
tubi almeno , fé non vccide ; il qual 
non vendala Tua prefenz a , e le Tue 
vdienze ; e non s’ ingradt fol co' ri- 
fiuti della Tua auarizia , e co gli au« 
uanzi della Tua Caia i 
i ( Incanto il Principe non pecca; 
ma non lafcia d* efser colpente . 
La Tua Ignoranza è indegna di per- _ 
dono : La Tua Pazienza non è V ir- 
tù ,ma V izio;e’l difordine/> ch’egli 
nò sa, ò ch'egli collera, gli s’imputa 
dinanzi a Dio,non altrimenti che s* „ 



egli nc fo fse la cagione immediata* 
E però non è fenza ragione che ’l 
Principe, eh’ licbue'l priuilegio d’ef- 
fere fecondo ’l cuore di Dio, gli do- 
mandi in termini e (predi nel mag* 
"‘r K 5 gior 






V’ 
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gior femore delie lue pnì calde* pre- 
ghiere j d‘ efler mondato dalle occulte 
macchie : e liberato dagli altrui pecca - 
ti* Quell’ vltima parola non vuol 
ella dire» che non debbono i Rè 
contentarli d’ vn innocenza parti- 
colare, e della propria perfana ; c 
che non ferue loro di nulla 1* efser 
giufli, qualorfi perdono per 14n-? 
giuftizia de’ loro Mini Uri ? » t 
* E a quello propolito, non voglia 
lafciare di rammentami vna leg- 
giadra inuenzione che trono vn Re- 
ligi ovatte rapo de* nollri Padri , il 
quale llaua predicando alla prefen- 
aa d’ va Principe Italiano. Nel 
più bello della predica, in cui trat- 
tarla delle obligazioni d’ vn Princi- 
pe Sourano; vfccndo tutto ad va 
tratto dal filo del fuo ragionaraenf 
io , riuolto a colui che 1* afcoltaua & 
» Hò hatiuta , difse , nella pafsaca. 
,, norte vnavifione molto (frana* 
1, M* è parato che la T erra hauek 
H le fpalancate alianti di me le Eie 
3 i viicere,e ch’io vedeflidiilinta- 
n mente fin nel fuo centro.; Hò 
■v'-i 
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,» contemplate le pene dell' altra 
„ Mondo, e tutto quel tremenda 
„ apparato delia JDuuina Giudizi** 
99 che folo in ripe n Urlo mi fune ila 
„ l’ i inaiai nazione, e mi fà ghiaccia 
il l'angue. In mezzo ad vn gran 
„ numero di Scelerati , cne vifsera 
99 ne* Secoli trafandati , ne hò rico- 
i* nofciuci molti di quelto ancora. 
», I Calunniatori , i Micidiali, gli 
», Empi , gl’Ippocnti vi correuano 
„ a dormi , e fi fpigneuan 1* vn l’al- 
„ tro su l’orlodel cupo Aboifso. 
», Mi hauendo veduti nel corib 
», della lor V’ita i contrafegni pur 
„ troppo chiari , e manifedi della 
,, lor perdizione , non mi feci nuo- 
„ uo in vederli giugnere là douo> 
già da gran tempo gli hauea ve- 
99 duci indradarfi* Ma vi coufe&o, 
„ ò Signore, ch’io riinafi per lo 
tu dapore fuor di me deiso , aliar- 
», che pacuemi di rauui fatui nell? 
n infelice mafnada , che correuai 
99 (cagliarli con tanta furia nel Bar 
„ ratto Infernale . E diuenuto tuct* 
49 enfia , e fatto a danno alla dra- 
t " K. 6 nezza 

v. 
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9, nezza d’ vno fpettacolo cotanto 
il inopinato , riuoko a Voilra Al - 
» tezza , altamente (clamai . E egli 
ff poflibile eh* altri fi danni face n- 
i 9 do di continuo orazione ; e che 
y 9 voi andiate all’ Inferno ; voi > Si* 
99 gnorc ) che liete il migliore , e *4 
j, più rei giofo Prìncipe del Man- 
n do ? Ma V. A. tratto dal pio 
$9 profondo del cuore vn fofuro , 
ti si mi nfpofe . Ab m » non fon io 
99 che ci vado i ma mi ci menano • 

La fertilità di quella materia è 
èi grftidc» che non ci mancherebbe 
da dire ancora per molti giorni .* * 
Ma conuien oggi finirle conchiti- 
dere : che v' è affai dillanza fra '1 
Sourano 9 e le perfone prillate , per 
potere folieuar quelli advn’altez^ 
za ben grande 9 e nondimeno la- 
rdarli tempre fotto di lui * E ' cofa 
ottima che ’l più vicino al Principe 9 • 
ne fi a difeofio notabilmente : è necelja- 
rio che vifien molte cofe fuori della-* 
s fifa dell’ attiuità del Fauorito» 

* Solferà la Giuitizia il Fauore ; è 

già 
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gii gran pezzo che 1 confeflammo. 
La Ragione non diièruggel* Virgi- 
nità ; non fi oppone alle onefte af- 
fezioni j non condanna la familia- 
rità , e la con fideuzav Li Filo fofia, 
e TC ri ili aneli mo fono in ciò d* ac- 
cordo con la Natura ;e'l Figliuol 
di Dio, quando s’è fatto vomo Phà 
auttorizuto col ino efèmpio . Siaui 
dunque vn Fauoritaalla Corte: il 
Cielo , e la Terra il permettono * 
Siaui vn vomo , non v’è chi *1 vie- 
ti, che ha il confidente del Princi- 
pe » Ma non vi fia alcuno che ten- 
ga aflediato il Principe giorno , e 
notte; che fe lo appropri con vna 
violenta vfurpazione ; che volendo 
hauere egli folo vn bene , del quale 
il Mondìo tutto de* eflere a partei 
efèrcita la medefima ingiultizia* * 
che fe nalcondeflc il Sole a tutto *1 
Mondo , chele chiudeflei Templi 
a tur to ’1 Mondò .i: f. 

V ibri a fua voglia il Principe vn 
rifletto della fua grandezza fopra i 
fuoi Sudditi, che hanno trouata^ 
grazia aitanti a gli occhi fuoi* Co- 
nni- 
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inimichi loro alcuni raggi delia Tua 
potenza : ma non la trafporti tutta 
di pefo,neIla loro perfona : ma no» 
fipriui giammai del Globo della-#? 
tua luce . La fualiberalità arrichii 
ea i particolari j ma non impoueri-* 
Ica il Tuo Regno, : Scorrano coli-» 
larga vena i Tuoi benefizi ouunque 
gli aggrada ; ma lìa egli Tempre il 
Padrone del ponte > donde zam- 
pillano# ■ ^ ^ 

. Ecco la rifpofta che mi diede in 
quello propofitò Ut- Oracolo de* 
Pae/ì Badi , ildotto f il faggio Lip- 
ijo ; allorché ilri chicli in Louanio 
del f«o parere « ; . • i ■? 
iH rSarann’ eglino Tempre il Rè , e 
», colui che regna * due perfone di- 
si ticrfe ? Dourap .sì eglino correg- 
„ gere tutti gli Editti, e fard egli 
„ meftiero cambiare vna parola in 
•grotte le loro date? Oue dice-, 
®, del njjìro Regno, tl decimo , tl da? 
& \decimo , fard egli d’ vopocancel- 
*,• lare »o/2ra Regno , per metterai è 
„ nojìra Semita , ò almétio , noflna 
n Soggezione ì Tale non è. gii Uatf 
v i ,,1’inì- 
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„ l'intenzione di Colili che hà fon* 
» date le Monarchie » che doucfle 
„ si bruttamente abufarfi la mura* 
„ nità ; eh’ ella fi fmougfFe cosi dal 
» fuo pollo; ch’ella non ideile mai> 
oue llar dee • La Potenza So* 
9> uranaé della natura delle cofe, 
99 che fono talmente noltre , che 
,9 non ci è lecito il darle ad altri t 
9, ne ’l fepararle da noi medefimi «, 
9, Ella è legittima infinattanto eh* 
,9. ella dimora fra le mani di colo* 
„ ro , chel’ hanno nceuuta dalla 
„ legge dello Stato . Ma la Legge 
,, medefima vuole, ch’ella non pof- 
9, fa palfare da vna periona all* al* 
„ tra , fe non per mezzo del nafei* 
„ mento , ò della elezione de’ Po* 
„ poli. Qni terminò la rifpofla 
dell’ Oracolo di Louanio . 

I noltri faggi Antenati, fono fta- 
ti faggi in quello, si come in tutte 
1’: altre cofe. Si come non hanno 
fatta la Corona electiua in fauor di 
fe fieflì ; non hanno ne anche volu- 
to renderla pronrietaria in fauore k 
ckUtèrrè «©xnmcttergiieU.si afitt 
> ' fo* 
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folutameritc , che fòlle in fuà balia 
Pidituirne vn erede, come fé ne 
veggono de gliefempi nelle fifone 
degli altri Paefi. Non hanno vo- 
luto che ’i Rè potette rinunziare a 
Tua piacere il Regno , a cui gli fotte 
piacci ut o-; nè che potefle ktfciarlo. 
ad altri in retaggio in tutto, ó in 
parte . Ma per contrario , coti vna 
Legge che èdella età e della for- 
za medesima della Legge Salica, 
hanno ordinato che follò inaliena- 
bile , Stindiuifibile» . > « < i « 

E que* Politici*, che fl fòlio arro- 
gati maggior licenza ; que’ Dotto- 
ri infoienti, e temerari ch’hanno' 
fatto il procedo* a’ propri Giudici - r 
haue ndo ofato cK toccare co gli 
icritti topo gli Voti dal Signore , e 
di trattare delia deposizione de’Rès 
mettono e {predameli ce qustto ca- 
fòvne quale è Sudditi no» fon più; I 
tenuti a- riconofcere il. Principe ;1 
quand'egli medi fimo ^dicono * licóri 
nofcd y>n* Jtuitor ità forefhera , e fi fi- 
tribù* ari# \>n altro . TantohannO' 
vftunafaogcd forte di foggezione, e 
•*v- di i 



Digitized by Google 




Settimo • 233 

di dipendenza incompatibile con 
la condizion de* Monarchi . E eh 3 
altro fi è la Monarchia,foggiungon 
effi,che la vana magnificenza d’vna 
Fefta , ò l’ efterna apparenza d’ vna 
Cerimonia ; le Colui che 1* efercica 
ha vn Superiore ,ò vn Compagno? 

Quanto a me , non vado si in- 
nanzi . Io mi contento di dire che 
la Debolezza è cofa più ignobile** 
dcllaPre(unzione;e che pari con 
pari, l’ eccello è men biafimeuolc 
del mancamento . Coloro chc> 
marciano alla ventura in Paefc feo- 
nofeiuto , e che fon troppo tenaci 
della loro opinione ; vagliano an- 
cor più di coloro che fieguono per 
infingardaggine vna guida cieca , e 
caggiono per troppa docilità. V eg- 
gonfi nelle Fauole de gli Eroi , che 
fono fiati Furiofi: ma niuno ve iPha 
che fia fiato fiolido , e di poca lena- 
tura • Vi fi loggon tal volta le sfre- 
nate licenze delle loro paftìoni: ma 
non vi fi parla mai della fciocchez- 
2 a , ò della fiupidità de’ loro fpiriti. 

E che farebbe in effetto , l’ edere 

avo 
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Hvn tempo fteflò nel piùfublime> 
grado delle cofe vmane,fe nella pili 
baffo riga de gli vomini ? il chia- 
marli Sua Maeftà , e Tua Altezza « e 
non hauer nulla in (è tteflo fé non 
di vile, e d’abbietto ? L* hauer biso- 
gno d’ vn Curatore fui Trono , e 
d*vn Pedante in Configlio ? Lungi, 
Sungi da\Regnl,e dalle cótrade Eu- 
copee vna fciagura sì deplorabile • 

, Serbifi alT racc> d Morovn tanto 
firagio . 

Ma nò: parliamo più Criftiana- 
mente , c più caritatiuamente . Fi- 
niamo con vna preghiera la qual 
comprenda V Affrica, e 1 " Afia al pa- 
ri dell’ Europa ; e che abbracci il 
bene vniUerfale del Mondo . Deb 
ftornate , ò Signore , da tutti gli Stati 
w male > che è cagione di tanti altri 
rnalà Non negate a’ Sourani quello 
Spirito di comando , di valore , e di 
fermo ycbe 'e lor necejpirio per bett go* 
uernare. Date loro vn intendimento 
capace per ben configliar fi da fe mede- 
fimi, ò per traficegliere giudiciofiamen* 
v te i lor più intimi Configuri . 
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ARGOMEN TO 

; • • * \ -• *• * ’-K 

Del feguente Aiiuifò . 

•* . . • i \ « * ' * r ,u . . * 

v * » 

I Nevica la maturità T con xuì dee 
far fi dal Principe V elezione de 9 
fuoi Minijìri . Che gli ottimi 
fon molto rariy e degni d* ejfer tenuti 
in gran pregio. Ripiglia il ragiona* 
mento de 3 timidi , e de gl’ infingardi 9 
Defcriue le qualità d’ yn perfetto 
Jifiniflro . Defiderafrà quefìe il Ce - 
Ubato , sì come ftrumento attiffimo a 
conferuare la fua integrità fé ad acero- 
feere le fue glorie» Termina con due 
efempi notabili in quejìo propofito , 




■’i 4 :.<tì 

* 



AVVI- 
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AV V I S O 

- Pronunziato , e pofeia Scritto * 
òEftratto da vnaConucrfa- 
zionc , in cui parlotti de* 
v .i * i Miniftri , c del Mini-- r 
fterio^ 

» > 1 V r _> e » • 

AL SIGNOR GIR ARDO 

> » • ... 

• * ‘ . 

Vfficifde y & Archìdiacorti) d’ Ango * 
lemmi * \ 

0 1 V • '* . s 

Gl hanerete da me ciò 
che bramate ; peroche 
chi potrebbe dir di nò 
ad vn vomo che sa do- 
mandare con tanta-, 
grazia ? Qnand* anche queft Vomo 
non fofle mio Amico di tutta cop- 
pella } non fotte il mio Reuerendo 
Padre in Dio; non fofle il princi- 
pio d'vn Arciuefcouo, e più della 
metdd’vn Monfignore. Quando 
queft* vomo ( vn poco di pazienza, 

. non 
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non fono ancora ài fine del perio- 
do ) quando quell’ vomo , dilli, co- 
tanto riguardeuole in confiderazio. 
ne del Tuo carattere , e del Tuo me- 
rito , non haueflè Copra di me , e Co- 
pra i miei Ccarabocci il diritto che 
«li compete in virtù d’ vn affetto , e 
d* vn’*amiftà inuiolabile di qua- 

rant’ anni . . \ 

Eccoui dunque il mio Atiuifode 1. 
T altro giorno , Il Fauorito d’ Augn- 
ilo, e la Lettera alla Regina di Suè- 
<%ia . Voi potrete far parte di tutto 
quello al nollro Signor Gòuernà- 
tore , già eh’ egli.cerca qualche di- 
porto , e crede di ritrouarne nelle 
mie carte. Marni farete fauoredi 
auuertirlo , che nell’ Auttifo , non è 
fiato aggiunto nulla alla viua voce. 
S’ioquìvoleflillenderlo con qual- 
che ordine , falli ficherei la còla ; la 
quale non fù trattata metodica- 
mente , é fecondo le tegole deli’ 
Arte. Eccola in quel mòdo appun- 
to eh’ ella pafsò nella libertà del- 
la Conuerfazionc ; dopo la lettura, 
che ci fù fatta, del primo , e del 







quinto Ragionamento d.’ ARI* 
STIPPO. 

No„ dee feguire il Principe le 
Tue inclinazioni , quando hà da fàr 
re (celta de* Tuoi Miniftri . Via di 
qui i capricci , e lefantafie. Pren* 
dafi pur altroue diporto , e folazzo 
quant’ei vorrà . In quelle grandi 
elezioni dee egli vfare la feuerità 
del fuo giudicio , e praticare in pri- 
mo luogo P indifferenza della fiup 
yolontà • Ella eflèr dee vna pura 
operazione della (uà Ragione in 
tutto (ceuera >e spogliata d’ Odio » 
d* Amore 

Z * • . 4 > 

Dopo yn efatta inqui/Ì 2 Ìone , e 
vn maturo dibattimento ; dopo et 
ferfi foddisfatto a pieno sii tutte le 
. difficultd , ch’egli li farà latte da fe 
medefimo > ó che gli faranno Hate 
fatte da altri ; conchiuderà che Vo^io 
' di qufji Particolare era danno fo alla 
Ref ublicaig che tutto 7 tempo ch'egli 
■ VHWjw ripofarfi , era pei ejja tem- 
po? perduto, Ma hauenao po fcùu 
proiuta la Perdona ch’eglihà tra? 

•*\ rr, /celta, 
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{celta , e hauendone riceuuti i fcr- 
uigi , eh* egli ne haneua fperati ; 
s’ egli vuol far giuilizia , farà del 
filo Mimftro il fuo Fauorico , e non 
gli lafcierà che defiderare dalla-* 
gratitudine d’ vn Principe oblia- 
to. E' cola giufta che non fieno co- 
muni gli onori eh’ egli comparte ad 
vna Perfona ftraordinaria;e ch’egli 
non difpenfi auaraniente le fue gra- 
zie in vn luogo , oue’l Cielo hà ver- 
fate a piene mani tutte le fue . 

Ma fouuengaui » à Signore, eh* 
io fauellaua d’ Agrippa , e di Mece- 
nate, i quali già da gran tempo fon 
morti fenza ìafeiar Eredi delie loro 
rari dime doti. Benché la Terra-, 
fia grande , e ’l numero de’ Popoli , 
che Raggiornano in ella non fia pic- 
ciolo ; non harrebbe Augnilo fapu- 
ti ritrouare in tutta P ampiezza del 
fuo giro due migliori , e più effica- 
ci finimenti delle gloriofe iinprefe 
che meditaua. Egli haueua bifo- 
gno di quelli due vomini per lo ila- 
bili mento di quella Pace eterpa*/ 
di cui volea far dono aif V niqerfò. 

. jEran 
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Eran coftotonece/fari per perva- 
dere i’ vbbidienza alle perfone libe- 
re; per fare che i Vinti riueriffero 
lefue arrai; per rendere aggrade- 
uole a chiunque fi forte vna Poten- 
za , che douea render fi formidabile 
al Mondo tutto . • : Ut . 

;Che piùperano quelli Amici de- 
gni d* Augufto ; illuminati da gli 
iplendori più puri della Sapienza, 
allorché doueafi deliberare ; tutti 
affetto , e tutti zelo quand’ era d’ 
vopo metterei n efeguzione le co- 
fe delibe rate . Gr feguiuano le in • 
leuzioni d’ Augufto , ora le preue- 
niuano. Non folo vbbidiuano al- 
• le parole , a’ comandi ; ma a’ defi- 
deri , a’ cenni . Altri che loro non 
Parrebbe potuto foftenere i riuer- 
beri d*vna virtù si v iua,e si attiua * 
come la fua; nó che confortarono 
che fortificarla, come faceuano cflì, 
c cooperare alle fue Eroiche gcfte. 

Non è egli vero che vn Principe, 
che ha Miniftri di quefta tagliatilo 
prenderli qualch’ ora di ripofò , 
lenza pregiudicio. del Ripofo pii- 

blico? * • 
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blico ? può allentare le corde fem-’ 
pre tele del Tuo Spirito , fenza che 
nepatifcano gli affari? Io fon ben 
certo che non faremo in ciò difcor- 
di : ma non mi negherete altresì 
chetali appoggi non fi trouano a 
gran douizia (òtto vn Ré , nè den- 
tro vn Regnojanzi ne pur nelPIfto- 
ria che abbraccia molti Rè , e mol- 
ti Regni. Aiuti di quella forte fon 
doni del Cielo i più pregiati , i più 
rari • Eleggi pur fe fai : quefte ele- 
zioni non poflon farfi ogni giorno • 
Non hi ogni Secolo il priuilegio 
di quello d’ Augufio : e P V orno di 
cui hi bifognoil Mondo, taluolta 
auuiene eh* egli non è ancor nato. 

I Luui delle Anime capaci di 
paura (quefto fù il fecondo punto 
della noftraCouerfazione) Anime 
belle peraltro > ricche di molta lu- 
ce , ma fenza vna fcintilla di fuoco: 
ò pure egli è si languido in effe, c sì 
fparuto, ch’egli non hi , ò fembra 
nonhauer punto d’azione. Cote- 
fte Anime fon arre folo all’efereizio 
L del- 
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delle Virtù ageuoli ; ed operano 
fol quando non trouano refiftenza • 
I Miniftri di quella tempera , non 
c* è pericolo che fi arrifchino trop- 
po . Vorrebbono vn Dio per mal- 
leuadore , e più d’ vn Oracolo per 
ficurtà nelle cofe anche menome» 
che intraprendono. Può bene il 
Padrone hauer coraggio : ma la ti- 
midità de’lor configli rintuzza Tem- 
pre mai la punta del Tuo coraggio . 
Sempre 1* arrecano > e mai non lo 
fpingong. 

Ponete mente, io ve ne priego , 
a cotefii valenti Poltroni , de 3 . qua- 
li dianzi vi ragionaua Arifiippo. 
Mirate come vn nouello efperi- 
mento mette fofiòpra ogni loro an- 
tiuedimento , come vn femplico 
bisbiglio fenza certo Auttore , e-> 
lenza fondamento , li fà balzar fuor 
de’ gangheri . Per graui , e per dif- 
fiondati che fieno al primo fquillo 
di tromba, cade loro in terra la.* 
mafchera. Portati dipinta fui y>olto 
V ljìoria d’ ogni loro dif egno . Leggon . 
fi iui a chiare npte la fera , i difpacci 

cb’ 
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ch } han ritenutila mattina ( diceuact 
vn giorno il baono,il faggio Signor 
Con rart) Benché proccurino di na- 
fconderfi con vn forzato filenzìo , i 
rifalti del cuore trapelano pel tre- 
motio de gli occhi . 

Allorché il noftro Filippo di 
Commines intefe dalla bocca dei 
Doge di Venezia la Lega ch’era-, 
(lata conchiufa contro al Rè Carlo 
fuo Padrone fra la Signos ia , il Pa- 
pa , il Rè de’ Romani , ed altri ; fu 
egli talmente forprefo da quella.* 
nouella , di cui non hauea mai ha- 
uuto il menomo fentore in tutto 1 
tempo della fua Ambafceria ; che 
fe vogliam dar fede al Cardinal 
Bembo , per poco non ifuenne , e 
non perde fobicamente il fenno. 
E quando fù vfcito dal Senato coi} 
vn Segretario della Republica » eh’ 
haueuahauuto ordine d’ accompa- 
gnarlo . ètnico , diile , ioti priego a 
ridami ciò che m' ha detto il Principe ; 
per oche hò obliato ogni cofa . Non sò 
che fia dmenuta la mia memoria 9 nè 
oue fia ito il mio intendimento . 

L 2 QueftJ 
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Qucft 3 efempio è Angolare; ò fi 
confideri il fegreto cuftodito fri 
tanti c Senatori , ed Ambafciadori, 
eh’ hauean trattata la Lega; òla_. 
forprefa del Noftro , che vedendo- 
li ogni giorno , non penetrò mai 
nulla di quefto negoziato . Non 
pertanto, non de* egli per quello 
perdere il buon concetto, eh 3 egli 
per altro haueua meritato. Lo 
icoppio d’ vn fulmine a Ciel feieno 
può ftordire vn vomo, a cui s’ag- 
gira per la niente tutt'altro che tur- 
bini, e che procelle. Ma v’hàde 
glivomini, e ne hò conofciuti al- 
cuni , a’ quali ogni fuflurro é vn col- 
po di fulmine , eh’ ogni Jeggier fif- 
chio di vento ftordifee , atterra. 
Vi fono alcuni ,che la confidenza , 
e ladifperazione prendono, e Ja- 
feiano a vicenda più , e più volte in 
vn medefimo giorno . 

Vn cotale ondeggiamento sì vi- 
le , e sì fconueneuole alla dignità 
del Saggio ( io parlo del Saggio del 
Mondo; non del Saggio de gli Stoi- 
ci ) ò quanto è lontano da quella 

vgua- 
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vgualità di fpirito , che dee far 
pompa di (e nell’ incoftanza dello 
vmane vicende , nel fluflo , e rifiuf- 
fo della Corte l E' ella quella la-, 
fermezza incontraftabile > che dee 
moftrarfi immobile fra le leggie- 
rezze , e i capricci della Fortuna-, 
fempre volubile, e fluttuante? Di- 
ucrràegli pallido il volto, il cuor 
palpitante, paralitico il braccio del 
gcnerofo Piloto , all , increfparfid , 
vn onda , al mormorar d’ vn Zefi- 
ro; e lafcie raffi cader dalle mani il 
Timone ? Fuggirà egli , lafcierà 
egli in abbandono la Naue alla-, 
mercè de* flutti , alla difcreziouc 
de’venti, al primo romoreggiare 
di folleuati marofi ? 

V erra vna nuoua funefla che re- 
cherà vniuerfale fpauento • Gride- 
raffi per tutto, che tutto è perdu- 
to . Diranno che Annibaie è alle 
porte della Città ; che fi è ribellata 
vna Prouincia ; eh’ vn’ altra è titu- 
bante . Che farà il Miniftro in que- 
lla public a cofternazione? Andrà 
e «li a nafeonderfi nell’ angolo piu 
° L i cupo 
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cupo del Palazzo, per piangere 1 1 
miferie dello Stato , e far voti in 
compagnia di timide donnicciuole? 
Ah nò ; anzi per contrario , s’ egli 
mi crede , faraflì veder nelle piaz- 
ze , ed altri luoghi più frequentati • 
Prefenteraffi per tutto , e inoltrerà 
la faccia alla Fortuna auuerfa: eia 
fua intrepidezza farà la calamita de 
gli altrui ofle qui . Vn tal Poeta dif- 
ìc anche più ; 

----- Meruitque timer i 
Non metuens - - - - - 
Nè I* audacia de’ maluagi , nè la 
fiacchezza de’ buoni , ne’l mormo- 
rio del Popolo ignorante ; ne i bis- 
bigli eh* egli vdirà dalla fua ftanza 
di coloro che mettono nel fuo Cor- 
tile 1* vn contra l’ altro , che sì , che 
nò, eh* ei perderà ilFauore: noMi 
faranno valeuoli a turbare quella 
ferenità di volto, per cui trafpare 
al di fuori la pace , e la tranquillità 
dell’ animo. 

Egli rincorerà col fuo fembiante 
i più abbattuti dallo fpauento. Egli 
terraffi diritto sù le rouine , che gli 

tra- 
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traballeran {otto a’ piedi . Ei non 
darà coito per difperato il cafo del- 
la Republica: ma confiderando che 
la difperazione inganna bene fpef- 
fo al pari della fperanza ; e che le 
malattie che ci conducono irremif- 
fibilmente alla morte , e quelle che 
ferbanfi a trionfo dell’ Arte > e del- 
la cura del Medico , hanno i princi- 
pi vniformi ; dopo hauere impiega- 
ti in quella tutti i rimedi potàbili > 
ed hauer podi in opera tutti i fegre- 
ti dell* Arte ; fi getterà frà le brac- 
cia della Prouidenza» e cometterà 
il tutto all’arbitrio del Facitore* 
Sourano . E quello pure io lo ten- 
go dal buono , dal faggio Signor 
Clonrart . 

V ella franchezza d’ ani mo frà 
tanti sbigottiti , e quella calma nel- 
la furia maggiore della tempeila , 
dee bensì riconofcerfi principal- 
mente da vn robufto temperamen- 
to di Spirito , che noti foggiace a' 
tumulti delle pa filoni , e tienfi fer- 
mo , ed immobile a gli vrti della». 

E 4 For- 
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Fortuna . Ma , che che fi dicano i 
Barbari della Corte , ò pure fe vo- 
gliane dirli più tolto i Cortigiani 
nemici delie Lettere ; non è lo Au- 
dio della Sapienza vn foccorfo inu- 
tile alla Magnanimità , ed al fenno. 

La vera , la buona Filofofia ( pe- 
rorile ve n* hà vna cattiua , vna fai- 
fa) ci rende famigliare la morte-» 
colla frequente meditazione. Efla 
ci toglie il timore > e ci diminuì fee 
il male . Efla c* infegna che i foli 
mancamenti che noi facciamo, fono 
i foli dilàftri che ci auuengono : e 
che la confolazione che proua vn 
vomo 9 il qual non perde per pro- 
pria imprudenza , ma per altrui in- 
fedeltà ; de’ e Aere antepofta a’ pro- 
ceri auucnimenti di colui che vin- 
ce col minifterio delle fue fcelerag- 
gini , e non con l 5 armi della Virtù. 

Il Miniftro , di cui v* imaginate 
ch’io habbia fatto il Ritratto, ma 
che lo ferbi nella mia cadetta; ef- 
fendo chiamato al gouerno in que- 
lli tempi faftidiofi, dee appoggiar- 
li sù quelli priucipi • Ei dee paflare 

dalla 
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dalla Filofofta delle parole a quel- 
la delle azioni . Vii accidente non 
preueduto non porrà in Scompi- 
glio le Tue regole , e le Tue ma ili me: 
peroche non vi iàrà alcuno acci- 
dente, ch’ei nonpreueda,eche-» 
non lenta venir da lungi • Non te- 
merà egli punto nè il pericolo della 
fila perfona, nè il precipizio della 
fua Fortuna ; e lol temerà il biafi- 
mo , e la cattiua fama . E auuegna 
che la Prudenza fia vna Virtù in- 
tenta principalmente alla confer- 
uazione del luo poifeffore : la Pru- 
denza non vieterà , che non vi fie- 
no molti neni tenuti da elfo in pre- 
gio più della Vita. 

Ma quando le cofe fi rimetteran- 
no in miglior effere , e 1* Aria haue- 
rà ripigliata la fua prifima feremti; 
non s’addormenteràegli per que- 
llo nella bonaccia, ne rallenterai 
nerbi del Tuo primiero vigore . Il 
noltro Saggio fi farà incontro 
tutti 1 difordini , non loio con oc- 
chi vini , e penetranti , ma con vn 
cuore fermo, ed intrepido. $’ ei 
L 5 vede 
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vede a comparir qualche leggiero 
indizio di cambiamento, e ’l meno- 
mo prefagio di Guerra enfile; proc- 
curerà che quefto Mottro fia prima 
eftinto che nato . In vano fe gli 
rapprefenteranno gl’ meonuemen- 
ti che fouraftano alla fila perfona , 
e Cafa , s’ ei vuole opporli alla fa- 
zion nafeente : ei fi porrà fiotto a* 
piedi tutte le confiderazioni , cho 
arrecano la maggior parte de gli 
altri Saggi ; c fido hauerà cura di 
fare il fiuo douere, fienza badare con 
quanto pericolo ei fia per farlo. 

Qjando vi farà vn Figlinolo, ò 
vn Fratello del Rè, ch’altri fifiu- 
dierà di far entrare in ballo, e d’i n- 
pegnare ne’ machinati riuolgi men- 
ti ; egli non mafiprirà già cotefto 
Figliuolo , ò cotefto Fratello : ma 
molto meno argomenterà® di fo- 
mentarlo con vna troppo fieruil 
conniuenza , e di nutrire il turbido 
de* fiuoi ditègni col dolce d J intem- 
pettine adulazioni. 1 configli, eh 
egli darà al Padre , ò al Fratei Pri* 
mogenito non faranno ne timidi , 

ni 
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nè crudeli . E s’ altri tenta d’ aiJon- * 
tanare da lui l’affetto di cote iti gio- 
uani Principi ; vorrà piu tolto fer- 
uirli , fenza che glienefappiarw 
grado» che piacer loro coi difer- 
uirii. Hauera piurifguardo a ciò 
£he vorranno in auuenire, che a ciò 
che allora parrà che vogliano : e 
non tanto a gl’ intere® altrui, ne' 
quali altri vorreòbono imbarcarli ; 
quanto a* loro veri, e naturali in- 
tere® » i quali non polfono andar 
difgiunti da quelli del Re , e della 
Corona, 

In quella maniera egli intra- 
prenderà la CaufaPublica con vna 
bontà coraggiofa< fenza affettare 
vn zelo indifcreto . La fua forza 
farà ibaue : farà egli robuflo » ma 
non villano. La fua fedeltà verfo il 
fuo Padrone fara fenz' odio verfo ’1 
Fratello, ò verfo’l Figliuolo del fuo 
Padrone. Vferàvn ardire mode- 
llo, e riuercnte; ou' altri rouine- 
rebbe ogni cofa colla violenza, ò 
coll’ infingardaggine . In ogni ca* 
fo » si come da principio dicemmo» 
L 6 con. 
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conuien eh* ci fia rifoluto, che che 
glie ne polla auuenire : che quell’ 
VomodelRc, per faluare lo Sta- 
to , lìa prodigo di fe lidio: ch’egli 
nonfolo s’impegni femplicemen- 
tein vn’ azione pericolofa, l’euen- 
to della quale polla eflère dubbiofo; 
ina lì fagrifichi ad vna morte certai 
qualora il feruigiodel Tuo Padrone 
il richiede . 

Quella lì è quella qualità * che è 
sì neceflaria al Miniltro ; 1* amare 
la Perfona del Principe al paridei 
Tuo Stato . L’vna e l’altra di quelle 
due paflìoni dee polfedere v»ual- 
menre il fuo cuore; e l’vna lenza 
P altra è difettofa, e mancheuole . 

IL Stato detto altre volte di due 
Macedoni; che V -\>no amaua Akf- 
fandro,e l* altrj amaua il Rè . Non 
è bene fpartire vna cofachedee-# 
reftare naturalmente intera. Per- 
che dunque feparare Alelfandro dal 
Rè>efarm pezzi quel pouero Prin- 
cipe ? Qli e ^ a diuilìone è violenta , 
e fà oltraggio alla Natura , Non e 
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egli vii legare vn corpo per me&* 
za ? Gl’ intereflì del Rè fono infe- 
parabilmente vniti a que’ dello Sra- 
to . Evi confelfo eh’ io per me non 
fapreirifinardi bialimare la balfez- 
za del Cardinal Birago, il qual di- 
ceria ordinariamente • lo non fon 
Gancelliero di Francia , fon Gancellie • 
ro del Rè . Poteua egli foggiugne- 
re, e della Reina fua Madre, della 
quale egli era Creatura . Qual Po- 
litico fenfato loderebbe vn si bel 
motto ? 

I buoni Principi proteftano efli 
medesimi , che non fon fuoi , ma d ' al- 
tri; e che fon debitori di fe alla Re- 
publica • Quanto più debbon eglino 
fagrifìcarle i Maeftrati, e gli altri 
Vfnciali? Come dunque vorreb- 
bon etti darle con vna mano, e to- 
glierle ad vn tempo con l’altra vna 
coia medefìma ? Han l’animo trop- 
po grande ; nè fon capaci d’ vna sì 
laida fpilorceria . V orrebbon egli- 
no inoltrarli pentiti della propria 
liberalità ; e ripigliar di nafcoftoil 
dono che hanno fatto folennemen* 

te al 
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tc al Publico ? Tale io chiamo V 
Amminiftrazione della giuftizia,i 
buoni Giudici > e l’ ottime Leggi . 

Senza dubbio quel buon Mi ia- 
nefe hauea la Francia per nulla-.. 
Non poteua egli meglio darle a di- 
uedere eh* egli era foreiliero » e eh’ 
eflfa gli era indifferente.» Ma con 
buona pace del Cardinal Birago» 
il Mimitro amerà infìeme mente il 
Rè , e lo Stato . E fe pure egli ama 
ancora qualch* altra cofa » 1 fuoi fe- 
condi affetti faranno fempre fubor- 
dinati,e non mai contrari al primo. 

S’ei prende moglie , non tratter- 
rà parentadi , che fieno fofpetti al- 
lo Stato » ò diano gelofia al Princi- 
pe. Ma quello è poco. Rinuncie- 
rà alla Patria , Ipezzerà tutti i lega- 
mi della Natura» fagrificheri il tut- 
to al bene dello Stato, qualora-* 
il bene dello Stato così richieda * 
Farà vedere che in vna Monarchia 
fi puòtrouare aneli’ oggidì vn Bru- 
to , il qual pofponga i fuoi figliuo- 
li al fio douere ; e lappi a offerirli , 
fe fia bifogno , per vittima al feriti. 
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gio del fuo Signore . Sari va altro 
Marchefe Pifani, il quale vn gior- 
no difl'e in proposto della Tua vni- 
ca Figliuola ( di quella Figliuola, 
eh* è itaca poicia, e che cuttora può 
dirli la marauiglia del Tuo Secolo ) 
S’ io fapeffi , che dopo la ma norie el- 
la douejfe effer moglie à' y>nV omo , il 
qual non fofie buon Seruidore del Rè, 
or ora -vorrei {trovarla colle mie pro- 
prie mani. 

Ma fe’l Miniftro non è ammo- 
gliato, e s’egii in oltre oiferua la 
continenza j farà quello vn vantag- 
gio a gl'interelfi del filo Padrone 
ancor più certo, e men foggetco ad 
inconuenienti . Non farà poco che 
colui , il quale dee operar di conti- 
nuo col cuore , ò con la mente, non 
, fi dia in preda a’ piaceri vietati, 
eh’ ‘hanno tratti di fenno cotanti 
Saggi, e condotti tanti Vittorio!! 
in trionfo . Ma, buon per lui; s’egli 
pur non fi fente fignoreggiato da_. 
legittime paflioni , le quali almeno 
tengono a bada , e diuertifeono j (e 
pure non lituano, e non corrompo- 
no. 
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no. Le cure dimeftiche , le quali 
vfurpano tanto di tempo a gli affa- 
ri , non ruberanno vii’ ora fola a 
quello Miniilro. £1 non fi metterà 
penfiero delia conferuazione della 
l'uà famiglia; e harrà fol fifa la mira 
nell*-eternità dello Stato . Il fuo af- 
fetto > il qual fareboe fiato diuifo 
fra vna xMoglie , e Figliuoli , e Ge- 
neri , e farebbe!! diramato in altri 
rigagnoli, e dipendenze del Matri- 
monio, e la cui menoma parte fa- 
rebbe rimala al Padrone; farà vni- 
to , e raccolto in quell’ oggetto fa- 
lò. Effe ndo vuoto il fifa fpiritodi 
quelle picciole cure , fi riempirà 
tutto di quelle del Publico. 

J3opo quello , non hauerà egli 
mefiieri di metter pena in mendi- 
care lingue venali 9 e penne merce- 
narie. Vdirà egli più glorio fa men- 
te le fae lodi dalla voce del Pnb il- 
eo, che da quella di pochi partico- 
lari « Non farà egli lodato da qual- 
che ponero , e mal pafeiuto Orato- 
re , ò pure da qualche Poetaftrolo- 

*, *. <i. gOrt) y 
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goro, c tapino: ma da Prouincie 
intere alleggiate di taglie » e di tri-* 
buti : ma da grandi , ed ottime Cit- 
ta conferirne ne loro antichi priui- 
legi . Le benedizioni , gli applaufi 

10 feguiranno per tutto . Chi lo 
chiamerà il Porto de’ miferabili * 
chi lo Scoglio de* prepotenti, chi la 
Confolazione del Popolo , chi lo 
Spaile nto de gli Stranieri • 

Cosi i Nemici dello Stato am- 
mireranno quella Virtù medefima, 
che farà lor si molefla. Che non 
darebbon eglino allora per vn Vo- 
mo che darà lor tanta pena ? Con 
quanti Milioni vorrebbon eglino 
, comperare il noftro Mi nifi ro? Qua* 

11 promette , quali artifici non v fe- 
rebbono , te credettero di rinueni- 
re apertura , non dico di corrom- 
perlo affatto , ma di ammollirlo al- 
quanto? Che non farebbono per 
ifmuouere la fermezza di quel cuo- 
re , per impedir quella bocca di di- 
re il vero ? Ma colui che potlìede il 
fonte delle perle , e la radice dell’o- 
ro ; quel Monarca > che fi vanta d s 

haue- 
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hauere entro i Tuoi fcrigni il prezzo 
di tutte le cofe; non ha tefori che 
ballino per pagare pur (blamente il 
Silenzio delMiniflro, ch’io mi fi- 
guro. 

voglio falciare addietro 
que’due efempi, che feruirono di 
digreflìone al Ragionamento , e di 
fuggello alla Conuerfazione : gii 
che , benché fi folsero I J vno dall* 
altro afsai lontani , hebber fortuna 
di piacerui vgualmente • 

^Moglie , e Figliuoli fono ga- 
gliardi impedimenti ad vn Vomo , 
che corre alla Gloria. Chiunque 
ne hi , ha dato dei pegni alla For- 
tuna ; e non intraprende mài nulla 
fenza qualche ritegno, per timo- 
re di perdere ciò che hi dato. 
La funefta rapprefentazione del 
lutto della Moglie , e della tene- 
ra eti de* pargoletti Tuoi figli do- 
po la fua morte , gli fi para mai 
fempre dinanzi a gli occhi j fi fi 
luogo in tutte le fue deliberazio- 
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ni : e quando il Ino fpirito intra- 
prende di emancipar/i con vno 
sforzo della fua natia generoliti; 
quello fecondo penderò lo rimette 
incontanente nella traccia ordina- 
ria delle anime vulgari . Egli non 
efce in campagna fé non quanto la 
Corte ve lo fpinge con ordini e£ 
preflì • Leua Pali e dio ad vna Piaz- 
za già già cadente , per vbbidire a 
gli ordini fegreti che hà riceuuti 
dalla Moglie . Nelle occafìoni pili 
gloriofe anela al fumo d’ Itaca, fof» 
pira Partenza di Penelope. Ante- 
pone le grinze d’ vna fpolpata ve- 
gliarda , che lo richiama all* ombra 
del proprio tetto , all’immortalità 
della fama ch’ei può prometterli 
dall’ efercizio dell’ armi . 

Quell’ vomo che s’ è ammoglia- 
to , è diuenuto vn altro nel matri- 
monio. Prima crcdea che forte pietà 
il mettere aripentagliola propria 
vita per amor della Patria: or cre- 
de chelìa crudeltà il lafciare di cono 
remarli per la fua Cafa . Non pen- 
fapiù alla Virtù , perche non può 
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lafciarla per teftamento. S©1 cura 
le ricchezze, e gli onori , che pollo- 
no far paffaggio da fe a a fuoi,pe* 
quali ei coua nell’ animo vna cupi- 
digia cotanto fmodata, c vn’ ambi- 
zione si cieca ; che non conofce più 
ne Dio , nè Rè ; e non fono vacuo- 
li a diftorlo da' machinati difegni 
nè Altari , nè Troni • 

Se Stilicone non folfe flato am- 
mogliato , farebbe flato altrettan- 
to felice il fno fine , quanto fù chia- 
ra , e rifpletidente la prima parte 
della fua vita. L’ Imperadoro 
Teodofio , a cui hauea fenduti fer- 
uigi vtiliflìmi , e molto fegn alati 
lo giudicò meriteuole del fuo pa- 
rentado, dandogli in moglieSire- 
na fua Nipote , eh’ era fua Figliuo- 
la addottiua. Hebb’ egli pofeia, 
per vn fecondo contrafegno di Ara* 
ordinaria gradezza,i’ onore di farfì 
Genero l’Imperadore Onorio . Ma 
poco fembrògli P effere fua Fi- 
gliuola Imperadrice , fe frattanto 
fuo Figliuolo era Suddito della So- 
rella , e rimaneuafi fra le perfone-» 

P ri : 
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priuate. Fu Tua grande fuentura-. 
p hauer hauuto quefto Figliuolo , e 
l'hauerlo amato più dei fuodouc- 
re . Eucherio fu la cagione , cho 
Stilicone morifle Reo di Lefa Mae- 
ftà , e Nemico dello Stato : conio 
che per l’ addietro ei foffe flato T u- 
tore del Principe , e Protettor del- 
lo Stato : come che fodero entram- 
bi flati difefi da lui contro alla fel- 
loniadi Rufino } e alPintraprefo 
de 5 Barbari . 

Aurizio Principe d Oran^es 
non era vomo dozzinale* e però le 
fue azioni meritano i più fenfati 
rifletti . Fra l’ altre cofe è degno 
d" offeruazione ( si come hi ponde- 
rato giudiciofamente vn Accade- 
mico Italiano) che > bench’ egli fa- 
cete profeflìon d’vna Setta, la_» 
quale non Ibi permette il Matri- 
monio , ma P ordina , e lo coman- 
da ; non volle però egli mai pren- 
der moglie : ò fia eh’ egli difperafle 
d’ hauer figliuoli , che gli raffomi- 

\ gli al 1 
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gliatfero; ò che hauendone,egli te- 
merseche* I defiderio d’ ingrandir- 
li lo porta fse ad intraprendere al- 
cuna co fa in pregiudizio della pu- 
bi ica libertà : ò pure finalmente-» 
eh’ egli non habbia voluto diuidere 
i Tuoi affetti , ch’egli credea douer 
ferbar tutt’ interi , e tutt* intenti al 
fole bene della fua Patria . 



IL FINE. 




AR- 
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ARGOMENTI 

De ' ’ Ragionamenti d ’ Ariflippo . 

RAGIONAMENTO PRIMO. 

Prona , ? dichiara la necejfìtà t il merito 3 e 
la dignità del Mini Ber io . 

RAGIONAMENTO SECONDO. 

Che non è dif detto al Principe hauerei fuoì 
Fauoriti . Biafimafrà quejli gl ’ Ignoran- 
ti , e Inetti , 

RAGIONAMENTO TERZO. 

Contro a * Pclitici Specolatiui . 

RAGIONAMENTO QVARTO. 

Siegue la traccia dello flejfo Argomento . 

RAGIONAMENTO QVINTO. 

Contro a' MiniBri timidi , irr i/o lati 3 
/< , e fraudolenti . 

RAGIONAMENTO SESTO . 
Contro a' Miniftri caparbi 3 e troppo aufleri . 

RAGIONAMENTO SETTIMO. 

Contro d'AtiniBri f celerati 3 rapaci, e crudeli. 

Vidit 



454 

Vidit D. Io , ChryfoHomus Vice - 
Pcnitent . /'» Ecclefia 
Me tropo Ut . Sotto // . £W- 

nentiffmo 3 Reuerendtjfimo 
D. D . Hìcronymo Boncompa - 
Archtep . Bonon. & Brine, 



h 

t 



^ Vidit prò Reuerendifs.P Ma- 
giftroSixto Cerchio Inquifi- 
r 2 - tore Generali Bonon. &c. 5 & 
fi eidem Reuerendifs. P. vi~ 
debitur, imprimi poflfe cen- 
fuit Carolus Euangelifta de 
Grallìs Metropolitana? Bo- 
non. Prirpofitusj ac S.Inqui- 
lìtionisConfultor. 



ci !> =* 

ISSI 



Imprimatur 



F Sixtus Cerchius Inquifitor 
Generalis Bonon. &c. 
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